[00 

lo 
;u> 

■CD 
.00 
.00 

-o 

=  iD 

ico 


Storie   tragiche   italiane 


Presented  io  the 
LIBRARY  of  the 

UNIVERSITY  OF  TORONTO 

from  the  Estate 
of 

PROFESSOR  BEATRICE 
M.  CORRIGAN 


I 

1 


SCRITTORI  NOSTRII 


STORIE  TRAGICHE 

ITALIANE 


A   CURA 
E   CON    PREFAZIONE 

•  DI 

ETTOgE   ALLODOLI 


TTrYajy^-^fr^ 


LANCIANO 
R.  CARABBA,  EDITORE 


vm 


«1-^.^ 


STORIE  TRAGICHE  ITALIA:N^E 


STORIE  TRAGICHE 

I  T  A  I.  I  A  N  E 


A  CURA  K  CON  PREFAZIONK 


DI 


ETTORE  ALLODOLI 


LANCIANO 
R.    CARABBA,    EDITORE 


1916 


/ 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 
DELL'EDITORE  R.   CARABBA 


Lanciano,  tip.  dello  Stabilimento  R.   Carabba 


Let  this  old  woe  step  on  the  stage  again!  Ritornino 
sulla  scena  del  mondo  queste  vecchie  tragiche 
storie!  Così  invocava  Roberto  Browning,  accin- 
gendosi a  trarre  dal  vecchio  libro  giallo  com- 
prato per  una  lira  sui  banchi  di  San  Lorenzo  il 
capolavoro  della  sua  poesia,  L Anello  e  il  Libro, 

Ugualmente,  Shelley,  nel  manoscritto  che  gli  fu 
per  caso  dato  durante  un  suo  viaggio  a  Roma, 
infuse  la  vita  della  sua  immaginazione  di  quella 
potente  immaginazione  che  per  lo  Shelley  era 
«  come  il  Dio  immortale  che  assume  carne  per 
la  redenzione  della  passione  mortale  ».  Il  poeta 
del  liberato  mondo  andava  in  cerca  d'un  argo- 
mento da  tragedia,  nel  1819;  il  manoscritto  e  il 
ritratto  di  Beatrice  dipìnto  da  Guido  Reni  lo  ecci- 
tarono a  scriverla.  E  in  quella  cella  aerea  ch'egli 
possedeva  nella  villa  presso  Montenero,  tra  cielo  e 
mare,  compose  il  gran  poema  drammatico  dei  Cenci. 

Più  in  dietro  nel  tempo,  più  vicino  ai  fatti  or- 
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rendi  che  i  fogli  volanti  diffondevano  per  T  Europa, 
avida  delle  storie  di  sangue  onde  V  Italia  dell'  e- 
stremo  Rinascimento  imporporava  la  ghirlanda 
della  sua  Arte  vittoriosa,  un  violento  ed  aspro 
Poeta  inglese,  Giovanni  Webster,  nel  1612  faceva 
rappresentare  la  tragedia  di  Vittoria  Accoramhonij 
moglie  di  Giordano  Ursini,  Duca  di  Bracciano,  ri- 
cavando il  fatto  direttamente  da  una  storia  ma- 
noscritta di  quella  serie  di  tragici  fatti,  che  ebbero 
il  loro  svolgimento  in  Padova,  nel  1585. 

Tre  grandi  opere  di  poesia  inglese,  tutte  e  tre 
derivate  da  questi  truci  fatti  di  cronaca,  che  ora  qui 
ripubblichiamo,  non  già,  intendiamoci,  perchè  vo- 
gliamo ad  esse  dare  il  valore  di  fonti:  a  questi 
valori  eruditi  crediamo  ben  scarsamente:  le  fonti 
deir  ispirazione  di  Browning,  Shelley,  Webster  si 
ritrovano  nel  loro  spirito  stesso,  nella  loro  intui- 
zione della  vita  e  del  mondo,  nella  loro  visione 
del  bene  e  del  male.  Fra  queste  nude  e  semplici 
pagine  e  i  tre  complessi  e  vasti  poemi  su  accen- 
nati il  legame  non  è  che  esteriore,  estrinseco, 
casuale,  un  legame  di  pura  curiosità  quale  gli 
uomini  hanno  stabilito  da  tempo,  fra  queste  storie 
e  le  grandi  opere  di  poesia.  Ma  non  senza  ragione 
è  stabilito  un  tale  legame,  perchè  anche  le  poche 
determinazioni  della  realtà  che  gli  anonimi  autori 
di  queste  storie  tragiche  ci  porgono  interessano 
non  meno  delle  grandi  opere   di  bellezza,  perchè 
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in  esse  ritroviamo  una  parte  dello  spirito  nostro, 
creatore  e  fattore  non  meno  di  storia  che  d'arte. 

Non  a  questi  tre  poemi  soltanto  dettero  origine  le 
tre  sanguinose  tragedie.  Quant' altro  non  si  è  scritto 
sui  casi  deirAccoramboni,  e  della  Cenci,  special- 
mente! Lo  Sthendal  riassunse,  com'egli  sapeva 
fare,  le  due  cronache  in  due  racconti  semplici  e 
svelti,  traduzioni  fedeli,  in  qualche  punto  letterali, 
del  manoscritto  originale,  non  artistica  rielabo- 
razione. Un  raccoglitore  di  simili  fatti,  un  amatore 
di  storie  sanguinose,  si  è  compiaciuto  sui  primi 
del  settecento  di  raccogliere,  insieme  con  la  nar- 
razione sulla  Bianca  Cappello,  e  ricopiare  queste 
storie  che  dovevano  poi  ispirare  i  tre  inglesi.  Si 
trovano  esse  una  dopo  T  altra  in  un  codice  Maru- 
celliano  (C.  190),  e  rappresentano  uno  svolgimento 
della  tradizione  di  tali  cronache,  abbastanza  note- 
vole, perchè  il  racconto  è  in  certa  parte  compen- 
diato, abbreviato,  privo  di  ogni  superflua  osserva- 
zione ingombrante. 

Non  è  questo  che  uno  dei  tanti  zibaldoni  del  Sei 
e  Settecento  nei  quali  gran  copia  dei  fatti  tragici 
allora  si  comuni  nelle  corti  italiane,  e  fra  privati 
cittadini;  e  si  ricollega,  per  la  storia  di  Bianca 
Cappello,  air  altro  famoso  Zibaldone  di  fatti  tra- 
gici medicei,  di  cui  non  sono  scarse  le  copie. 

Le   discordanze    tra   redazione    e    redazione    di 
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una  stessa  cronaca  son  lievi,  in  quanto  alla  verità 
dei  fatti;  esse  consistono  soprattutto  nel  collega- 
mento degli  episodi  e  nella  stesura  formale  del 
racconto:  in  tutte  è  conservata  la  profonda  im- 
pressione di  pietà  per  gli  sciagurati  protagonisti, 
da  cui  fu  assalito  il  primo  estensore  di  queste 
cronache,  probabilmente  testimone  oculare  o  del 
delitto  0,  più  frequentemente,  di  quegli  estremi 
supplizi  a  cui,  con  tanta  ferocia,  la  giustizia  ita- 
liana del  Cinque  e  Seicento  convitava  le  migliaia 
KÌi  spettatori.  Con  quanta  verità  fa  parlare  Bro- 
wning il  veneziano  supposto  testimone  dell' ese- 
cuzione di  Guido  Franceschini,  nell'ampia  Piazza 
del  Popolo,  affollata  di  palchi,  carrozze,  di  recinti, 
sorrisa  dalla  verde  primavera  della  collina  sopra- 
stante ! 

Il  più  fedele  alla  cronaca  è  appunto  Browning 
che  s'è  servito  dei  personaggi  trovati  nel  libro 
mezzo  stampato  e  mezzo  manoscritto  comprato  in 
San  Lorenzo  per  esplorare,  sotto  il  loro  nome,  le 
anime  umane,  ch'egli  indagava  con  morbosa  in- 
quietitudine.  Lasciò  la  storia  nei  suoi  particolari 
esteriori  e  si  gettò  volta  a  volta  nelle  anime  dei 
protagonisti  di  essa,  in  quei  famosi  monologhi  dram- 
matici, che  sono  veramente  il  meglio  di  quanto 
la  poesia  browninghiana  ci  abbia  lasciato,  e  che 
certamente  meglio  di  ogni  altro  punto  rappre- 
sentano  r  intenzione   del   Poeta   di   volere   rinno- 
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vare  nella  poesia  moderila  l'esperienza  di  Shake- 
speare. 

Shelley  anche  si  attenne  con  molta  fedeltà  al 
testo  ch'egli  aveva  letto,  ma  in  Francesco  Cenci 
creò  r  uomo  nudo,  nella  libera  espansione  di  tutte 
le  forme  dell'essere  suo,  e  gli  pose  di  fronte  il 
raccapricciante  dolore  di  Beatrice.  Dalla  scena  III 
dell'Atto  Primo  appare  che  Shelley  segui  in  un 
particolare  d'una  certa  importanza  la  redazione 
da  cui  deriva  quella  che  riproduciamo  anziché  la 
più  nota  e  comune,  ristampata  più  volte  e  acclusa 
dal  Sanfelice  alla  sua  versione  dei  Cenci,  Infatti, 
Francesco  ebbro  di  ferocia,  quasi  forza  della  na- 
tura scatenatasi  in  tutta  la  sua  selvaggia  forza, 
nel  banchetto  solenne  che  dà  in  casa  propria,  alza 
il  bicchiere  ringraziando  il  Cielo  che  nella  stessa 
ora  della  stessa  notte  gli  sian  morti,  violentemente, 
i  figli  Cristoforo  e  Rocco:  circostanza  questa  che 
trovasi  nella  redazione  qui  ripubblicata,  e  non 
nell'altra  dove  invece  è  detto  che  le  morti  im- 
provvise dei  due  figli  di  Francesco  avvennero  a 
distanza  di  un  anno  l'una  dall'altra. 

Più  profondamente  trasformò  il  racconto  italiano, 
John  Webster,  con  tutta  la  libera  sbrigliatezza  di 
fantasia  propria  degli  elisabettiani.  Il  cardinal  Mon- 
talto  diventa  Monticelso,  e  dopo  la  sua  elezione 
a  papa,  prende  il  nome  di  Paolo  IV,  non  quello  di 
Sisto   V.   Gran   parte   tiene  nell'  azione  Francisco 
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de  Medicis,  duca  di  Firenze,  in  luogo  di  Ferdi- 
nando, fratello  d'Isabella  Orsini,  che  nella  cronaca 
italiana  invece  viene  appena  nominato.  Inoltre  le 
due  tragedie  d' Isabella  e  di  Vittoria  sono  con 
grande  abilità  drammatica  connesse  ed  intrecciate 
insieme.  Webster  ha  ricreato  uno  per  uno  i  suoi 
personaggi,  gli  ha  circondati  d'ombre  e  di  luci 
potenti  per  far  risaltare  meglio  la  figura  della 
gran  donna  diabolica,  Vittoria,  che  la  cronaca 
italiana  considera  come  una  donna  di  poca  impor- 
tanza, e  di  cui  invece  Webster  ha  fatto  la  vera 
e  forse  unica  sorella  di  Lady  Machbeth. 

Webster  lesse  certamente  la  storia  dell'  Acco- 
ramboni  che  si  è  conservata  fino  al  Settecento  in 
redazioni  le  quali  non  offrono  grandi  discrepanze 
fra  loro  e  che  lo  Sthendal  con  molta  fedeltà  pa- 
rafrasò nel  suo  racconto;  ma  le  modificazioni 
anacronistiche  introdotte,  veramente  radicali,  ci 
rendono,  nel  contrasto,  molto  interessante  la  let- 
tura di  queste  brevi  pagine,  nelle  quali  si  sente 
r  impressione  della  realtà  nuda  e  brutale  del  tran- 
sitorio quotidiano. 

Ho  aggiunto  a  queste  tre  storie  anche  quella  di 
Bianca  Cappello,  non  solo  perchè  integra  magni- 
ficamente questa  rievocazione  della  società  italiana 
negli    ultimi    anni    del    Kinascimento,    ma    anche 
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perchè  essa  ha  servito  (cosa  non  mai  avvertita 
finora)  a  Giovanni  Webster  per  amalgamare  e 
rielaborare  con  più  vivacità  T  intreccio  delle  sue 
tragedie  d'argomento  italiano,  Vittoria  Accoramhoni 
e  Im  Duchessa  di  Mal  fi. 

Molto  lavoro  da  parte  degli  storici  moderni  è 
stato  fatto  per  controllare  la  verità  della  storia 
corrente  sulla  fatale  Granduchessa  di  Toscana.  Si 
è  veduto  sulla  scorta  dei  documenti  più  attendibili 
che  la  tragedia  la  quale  ha  sbizzarrito  la  fantasia 
di  tanti  mediocri  romanzieri  e  poeti  deve  essere 
ridotta  a  più  modeste  proporzioni,  e  che  il  duplice 
avvelenamento  non  fu  che  una  malattia  infettiva 
la  quale  colse  il  Granduca  e  sua  moglie  nella 
villa  del  Poggio  a  Caiano.  A  noi  questo  non  im- 
porta: la  leggenda  restata  viva  nel  cuore  del 
popolo  ha  un  grande  valore  di  rappresentazione 
fantastica,  che  bene  completa  l'aspetto  della  vita 
italiana,  colta  nella  brutalità  della  passione. 

La  storia  della  Bianca  Cappello  che  riprodu- 
ciamo si  compone  di  tre  parti.  Le  prime  due 
non  sono  che  la  copia,  abbastanza  esatta,  anche 
per  la  parte  formale,  di  due  novelle  di  Celio  Ma- 
lespini.  Questo  novelliere  veneto,  curioso  tipo  di 
soldataccio,  di  assassino,  di  falsario,  di  imbro- 
glione insomma  della  peggior  risma,  nato  nel  1581 
e  morto  sui  primi  del  seicento,  è  noto  nella  storia 
letteraria  soprattutto  come  indegno  speculatore  ed 
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editore  (1580)  del  Goffredo  del  Tasso,  che  allora 
giaceva  neir  ospedale  di  Ferrara  e  non  poteva 
difendere  T  opera  sua  dalle  mani  di  ingordi  sfrut- 
tatori. 

Come  novelliere  il  Malespini  è  autore  di  un 
Dugento  Novelle  pubblicate  a  Venezia,  nel  1609. 

Anche  in  esse  il  falsificatore  matricolato  ha 
saccheggiato  a  man  salva  i  libri  che  aveva  potuto 
avere,  ma  questa  non  è  una  colpa  da  fargliene 
carico.  Cosi  avean  fatto  tutti  i  novellieri  italiani 
prima  di  lui.  Eppure,  il  Malespini  è  da  ricor- 
darsi soprattutto  come  novelliere  originale,  perchè 
non  tutte  le  200  novelle  sono  rielaborazioni  di 
vecchi  motivi:  gran  parte  sono  avventure  di 
viaggio,  di  guerra,  o  d'alcova  accadute  allo  stesso 
autore  o  a  qualcuno  dei  numerosi  personaggi 
ch'egli  conobbe  nella  sua  lunga  e  fortunosa  esi- 
stenza. Altre  sono  avvenimenti  e  fatti  contempo- 
ranei, dei  quali  il  Malespini  era  stato  spettatore 
ed  anche  talvolta  autore.  Cosi  è  della  storia  di 
Bianca  Cappello  che  il  nostro  raccoglitore  ha  rico- 
piato tal  quale  nel  suo  volume  di  novelle  tragiche. 

L'ultima  parte,  che  non  si  trova  nel  Malespini, 
è  ricopiata  probabilmente  da  uno  dei  non  pochi 
scartafacci  di  fatti  tragici  medicei  di  cui  si  è  detto 
più  sopra. 

La  storia  di  Bianca  Cappello  deve  prender  posto 
qui    accanto    a   quella    di   Vittoria   Accoramboni, 


1 


STORIE    TBAOICHE   ITALIANE  13 

perchè  Webster  se  ne  ricordò  nello  svolgimento 
dei  suoi  drammi  italiani.  Infatti,  egli  introduce  nella 
Accoramhoni  il  personaggio  importante  di  Fran- 
cisco, che  ò  il  protagonista  della  cronaca  italiana 
della  Cappello.  Inoltre,  la  grande  importanza  che 
nell'intelaiatura  delle  sue  due  tragedie  il  Webster 
dh  ai  veleni,  mostra  anche  in  ciò  l'influsso  della 
storia  medicea  oltre  alla  fonte  diretta  nella  quale 
una  volta  tanto  la  morte  per  veleno  non  appare. 

Ancora:  nella  Duchessa  di  Mal  fi,  pone  accanto 
al  Granduca  di  Calabria,  come  fratello,  il  Cardi- 
nale. Ma  soprattutto  ha  importanza  per  stabilire 
il  rapporto  tra  la  storia  della  Cappello  e  le  tragedie 
del  Webster,  quella  scena  dell'atto  II  in  cui  Ca- 
millo (il  Foretti,  marito  di  Vittoria)  trova  sulla 
sua  porta  alcune  paia  di  corna,  con  un  motto 
ingiurioso  e  allusivo  alle  supposte  ricompense 
dell'amante  di  sua  moglie,  il  Duca  di  Bracciano.  É 
questo  un  particolare  che  narrano  alcune  cronache 
per  Pietro  Bonaventuri,  marito  della  Bianca,  e  che 
(cosa  notevole  ad  avvertirsi)  il  Malespini  riporta 
in  una  delle  sue  novelle,  la  73^  della  I  Parte. 

Altri  indizi  vi  sono.  E  non  è  davvero  impro- 
babile che  il  libro  del  Malespini  uscito  nel  1609 
sia  stato  letto,  e  certo  avidamente,  dal  Webster, 
che  scrisse  V  Accoramboni  nel  1612  e  la  Duchessa 
alcuni  anni  dopo. 
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Per  tante  e  differenti  cagioni  c'interessa  dunque 
il  rileggere  queste  vecchie  storie  di  sangue.  Ma 
la  Beatrice,  la  Vittoria,  la  Pompilia  di  cui  queste 
pagine  ci  narrano  la  miserabile  vita  e  la  dura 
morte  non  vivono  più;  sono  ben  estinte  da  secoli. 
Chi  le  vuole  ritrovare  vive  e  intere  nella  loro 
realtà  più  assoluta  ed  eterna  le  andrà  a  ricercare 
nei  versi  di  Shelley,  di  Browning,  di  Webster. 

Ettore  Allodoli. 


Per  questa  Nota  introduttiva  mi  hoii  giovato  dei  seguenti 
libri.  Tralascio  la  bibliografia,  che  qui  sarebbe  iuutile,  sulla 
Cenci  e  sulla  Accorarnboni  :  per  esse  rimando  ai  libri  citati 
dello  Gnoli  e  del  Saltini. 

I  Cenci  di  Shelley,  trad.  di  Ettore  Sanfeuce.  Verona,  1892. 

Domenico  Gnoli.  Vittoria  Accorarnboni.  Storia  del  secolo  XVI. 

Celio  Malespini.  Dugento  Novelle.  In  Venetia.  Al  Segno 
deiritalia.   1609. 

G.  Enrico  Saltini.  Di  Celio  Malespini  ultimo  novelliere  ita- 
liano in  Prosa  del  Sec,  XVI.  Firenze,  1894  (Estratto  dalP ^rc^. 
St.  It.J. 

Guglielmo  Enrico  Saltini.  Bianca  Cappello  e  Francesco  I 
de^  Medici.  Monografia.  Firenze.  Ufficio  della  Rassegna  Nazio- 
nale,  1898. 

Agostino  Ademollo.  Beatrice  Cenci.  Storia  del  secolo  XVI. 
Firenze,   1843. 

Lino  Pellegrini.  Studi  sulla  Poesia  di  Bohert  Browning, 
Napoli.  Perrella,   1913. 


Successi  e  Morte  di  Don  Paolo  (iJionlano  Orsini  o  Vit 
toria  Accoraiiiboui. 


Vittoria  Accoramboni  figlia  di  Claudio  Accoramboni 
nobile  da  Gubio,  Città  dello  Stato  d' Urbino,  fu  sim) 
dalla  sua  prima  giovinezza  fanciulla  di  cui  il  minor  pre- 
gio era  una  rara,  e  straordinaria  bontà,  possedendo  in 
alto  grado  ogni  altra  eccellenza  che  faccia  ornamento 
a  donna  nobile. 

Fu  da  molti  nobili  in  Eoma,  dove  stanziava  suo  pa- 
dre, ambito  di  maritarsi  seco,  ma  fra  le  gare  di  molti 
pretendenti  fu  preferito  a  tutti  Francesco  Foretti,  figliolo 
di  Giov.  Batt.  Mignucci,  e  Camilla  Foretti  ambedue  da 
Montalto,  e  questa  sorella  di  Sisto  V,  da  cui  fu  tanto, 
ancor  prima  che  fosse  Cardinale,  amata,  che  nel  Car- 
dinalato mancando  di  altri  nipoti,  prima  de'  fratelli,  a- 
dottò  nella  Casa,  Cognome,  Arma,  ed  Eredità,  due  figliuoli 
lei,  una  femmina,  M^.  Felice,  ed  un  maschio,  Francesco 
di  cui  si  discorrerà,  e  V  uno  e  1'  altra  furono  sempre  più 
Feretti,  e  non  Mignucci,  riconosciuti.  Indusse  i  parenti 
di    Vittoria    a  questo    matrimonio    non    solo    la    dignità 
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presente  del  Cardinalato  nella  persona  di  zio  di  Fran- 
cesco ma  la  speranza  della  futura  esaltazione  al  Ponti- 
ficato del  medesimo  signore,  ed  entrò  nella  Casa  Foretti 
Vittoria,  con  quella  preminenza  che  a  lei  fu  (direi  se 
fosse  lecito)  fatalmente  concessa  d'essere  dovunque  si 
volgeva  singolarmente  reverita,  ma  universalmente  a- 
mata,  né  solo  da  Francesco  quale  sopra  d'ogn'uso  de' 
Mariti,  ma  dalla  sua  Madre  Cammilla,  e  da  Montalto, 
zio  di  Francesco  era  con  tal  tenerezza  d' affetto  veduta, 
che  altro  non  studiavasi  da  questi,  che  le  soddisfazioni 
del  di  lei  genio,  trattando  i  fratelli  della  medesima  come 
suoi  propri  nipoti,  tra  quali  Ottavio,  igiovine  d"insigne 
bontà  e  vivacità  di  spirito,  fu  ad  intercessione  di  Mon- 
talto, appena  arrivato  all'  età  di  trent'  anni,  nominato 
dal  duca  d'Urbino,  creato  del  Pontefice  Gregorio  XIII, 
Vescovo  di  Fossombrone  nell'Umbria.  Marcello,  igio- 
vine di  gagliardo  cervello,  essendosi  alcuno  imfmtato 
in  via  della  corte,  dalla  quale  con  molto  pericolo  fug- 
giva, fu  dall'  intercessione  di  Montalto  lungo  tempo 
difeso.  Giulio,  J)er  offizio  passatone  da  Montalto,  accet- 
tato al  servizio  del  Cardinale  Alessandro  Sforza,  fra 
breve  tempo  divenne,  quasi  padrone  del  suo  Padrone. 
Finalmente  felicissimo  poteva  dirsi  quel  maritaggio,  se 
gli  uomini  sapessero  misurar  la  sua  felicità,  col  godi- 
mento di  quello  che  si  possiede,  non  con  la  insaziabilità 
di  quello  che  si  spera,  unico  scoglio  delle  più  vere, 
felicità,  per  che  cacciandosi  bene  spesso  1'  impeto  delle 
speranze  fuori  delle  cose  sicure  e  presenti,  ci  strascinano 
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per  poricolosi  prc<àpizi  dietro  all' irniiiaginato  iiuujrU), 
e  che  rfi  fug"^^e.  ('tu'to  {\  cAio,  «e  (j[ual(Mino  (!(»'  f)arenU 
di  Vittoria,  come  allora  forte  si  80sp<itlò,  [hiv  ainbiziono 
di  fortuna  magigiore,  aiutò  a  liberarla  dal  Suo  marito,  ,bepi> 
presto  s'accorse  quanto  più  savio  consiglio  fosse  stato 
il  consigliarsi  con  il  dovere,  e  contentarsi  d<illa  commo- 
dità  presente  da  concepirsene,  come  poi  ne  succ^derono, 
supreme  grandezze,  ma  diverse  dall'  immaginativa  ed 
infauste  nell'esito. 

Fu  a  Francesco  che  già  si  trovava  in  letto  con  isua 
moglie,  presentata  una  polizza  per  mano  d'una  tal  Can- 
tarina  Bolognese,  Cameriera  di  Vittoria,  e  portata  d,^  un 
uomo  per  nome  Domenico  d'Acquaviva  di  Fermo,  e  per 
soprannome  il  Mancino  ed  era  questa  polizza  scritta  a  no- 
me di  Marcello  Accoramboni,  fratello  di  Vittoria  il  quale 
amato  molto  da  Francesco  per  rispetto  alla  sorella, 
essendo  bandito  di  Roma,  venendovi  non  di  meno  assai 
spesso,  era  solito  ad  alloggiare  segretamente  con  Fran- 
cesco. Veniva  questi  in  quella  polizza  chiamato  con 
gran  fretta  da  Marcello  a  Monte  Cavallo  in  un  luogo 
particolare.  Comunicò  il  tutto  alla  moglie,  Francesco 
e  senza  più  oltre  pensare  cominciò  a  vestirsi  per  an- 
dare, non  dove  credeva  ritrovare  il  cognato,  ma  dove 
lo  portava  la  sua  sventura.  Vestitosi,  ed  armatosi  della 
sola  spada,  già  si  moveva  per  andarsene,  quando  fat- 
tesili  incontro  Cammilla  la  Madre,  con  tutte  le  altre 
donne  di  casa,  lo  pregarono  strettamente  più  volte,  e 
poscia  in  ginocchioni  a  non  uscire  in  queir  ora  di  casa, 
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rappresentandoli  Camniilla  sua  madre  molte  ragioni  per 
rimuoverlo,  fondate  suir  importunità  dell'  ora,  la  subbita 
partenza  del  messo  dopo  la  presentazione  della  lettera,  e 
di  molti  casi  di  crudeltà  succedenti  ne'  presenti  tempi 
Gregoriani,  tutte  giuste  ragioni  disprezzò  giovenilmente 
Francesco  massime  quando  seppe  che  il  portator  della 
lettera  era  stato  il  Mancino,  uomo  da  lui  non  solo  bou 
conosciuto,  ma  molto  benificiato.  Partì  dunque  armato 
nel  modo  già  detto,  lasciando  nel  cuore  della  madro 
il  doloroso  pressaggio  di  un  vicino  infortunio. 

Già  saliva  l' infelice  il  giogo  di  Monte  Cavallo,  quando 
colto  da  due  archibugiate  cadde  per  terra  senza  difesa, 
e  sopraggiunto  dai  Sicari,  fu  in  più  luoghi  trafitto  da 
pugnalate   sino   che   si   assicurarono  della  sua   morte. 

Durissima  si,  ma  non  impensata  arrivò  la  nuova  del- 
l' infelice  successo  alla  sconsolata  madre,  e  moglie,  ri- 
cevuta con  queir  alterazione  che  si  puoi  credere  in 
simil  caso  da  loro,  ma  il  Cardinal  Montalto  senza  punto 
scomporsi  di  volto,  o  di  atto  si  vesti  subi::(amente,  e 
se  ne  passò  alle  Donne,  e  con  ammirabile,  anzi  pro- 
digiosa intrepidezza  dandosi  a  consolare,  frenò  ì  loro 
gemiti,  e  pianti,  ordinando  a  tutta^  la  sua  Corte  di  non 
dimostrarne  cos' alcuna,  né  in  cuore,  né  in  fatto  di 
questo  commiserabile  caso,  se  non  con  quello,  che  ri- 
chiedeva l'abito:  di  tutto  il  che  rese  ammirazione  con- 
siderabile a  tutta  Eoma,  la  quale  aspettavja  da  un  uomo 
sì  gravemente  percosso,  movimenti,  e  dimostrazioni  di- 
verse . 
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S*  incontrò  che  il  g-iorno  seguente  alla  morte  di  Fran- 
cesco era  il  Concistx)r()  in  Vaticano,  ed  in  Rorn;i  non  fu 
alcuno,  che  non  credesse,  phe  per  quel  giorno  almeno 
dovesse  Montaltx)  restarsi  da  quella  poibbliea  funzione, 
in  cui  avrebbe  trovato  tanti  curiosi  testimoni  di  qualche 
affetto  umano,  che  par  buono,  deve  sempre  celarsi  in  per- 
sone, che  da  luog-o  eminente  aspirano  a  mag-^iore,  non 
sapendo  convenevole  si  mostri  un  uomo,  come  gli  altri, 
che  aspira  ad  ascendere  sopra  ogni  altro  uomo,  ma 
s' ingannarono  doppiamente,  perchè  comparve  Montalto 
in  Concistoro  al  solito  tra  i  Cardinali  senza  scorgersi  in 
lui  alcun  turbamento,  anzi  a  chi  da'  Cardinali  su  l'a- 
cerbità di  un  tanto  caso  volle  porgerli  parole  di  con- 
solazione rese  con  risposta  d' immobil  costanza  mara- 
viglia .ad  ognuno;  la  quale  da  i  provetti  della  Corte, 
fu  interpretata  in  detto  senso,  per  la  più  fina  politicai, 
per  facilitarsi  la  strada  all'  ambita  suprema  dignità. 
Qualunque  se  ne  fosse  la  cagione,  certo  è  che  1'  effetto 
d'  una  quasi  insensibilità,  che  nel  suo  volto,  e  parole  se 
ne  vidde,  procurò  stupore  a  Roma,  ed  alla  Corte,  mas- 
sime quando  entrato  il  Papa  in  Concistoro,  a  cui  era  già 
noto  l'assassinamento,  pose  gli  occhi  nel  volto  del  Car- 
dinale Montalto,  e  per  compassione  fu  visto  piangere, 
senza  che  il  Montalto  si  mutasse  di  sembianza  e  di  co- 
lore, si  raddoppiò  la  maraviglia,  quando  andato  al  so- 
lito nello  stesso  Concistoro  all'  udienza  del  Papa  Mon- 
talto per  trattare  varii  negozi,  il  Papa  prima  che  Mon-- 
talto parlasse,  gli  si   fece   vedere   con   copiose  lacrime 
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SU  ^li  occhi,  con  le  quali  umanissimamente,  consolandolo, 
gli  promise  severissima  giustizia.  Rendè  Montalto  le 
dovute  grazie  al  benigno  affetto  di  Sua  Beatitudine,  e 
la  supplicò  instantemente  rendersi  servita  in  non  fare 
inquisizione  in  quel  caso,  ^perdonando  egli  di  buona  vo- 
glia, a  chiunque  ne  fosse  stato  V  autore,  il  quale  non  ne 
sarebbe  mai  stato  senza  il  voler  di  Dio,  ed  immediata- 
mente passò  al  discorso  dei  negozi. 

Osservavano,  mentre  erano  in  questi  ragionamenti  il 
Papa  e  Montalto,  il  volto  d'ambedue,  quelli  che  si  tro- 
varono presenti,  ed  ancora  che  sia  difficilissimo  ad 
ijigannai^i  rocchio  cortegiano,  ad  ogni  modo  non  ebbe 
ardimento  d'  affermare,  che  Montalto  punto  si  movesse 
di  dentro  per  le  lacrime  del  Papa,  con  tanta  serenità  di 
volto,  e  d'  occhi  fu  veduto  starsene  ad  udire,  e  vedere 
i  segni  di  quella  verissima  compassione  del  Pa{)ta  man- 
tenendo r  istesso  tenotrc  in  tutto  il  tempo  ancora,  che 
insieme  ragionarono,  costanza,  che  non  meno  a  tutti  i 
presenti,  ma  al  medesimo  Pon,tefice  rese  ammirazione 
infinita,  il  quale,  finito  il  concistoro  parlando  di  questo 
fatto  col  Cardiaale  S .  Sisto,  suo  nipote  disse  :  Il  Cardinale 
Montalto  è  stato  un  dotto  frate  ed  ora  im  buon  Cardinale, 
ma  se  non  si  muore  sarà  un  Gran  Papa.  Fu  visitato 
Montalto  con  parole  di  condoglianze  da  tutti  li  Car- 
dinali, Signori,  e  Prelati  della  Corte  Roroana,  ma»  non 
vi  fu  alcuno  per  domestico,  ed  amico,  che  fosseli,  che  si 
Vantasse,  nel  passare  un  tal  officio,  di  aver  tolto  dalla 
sua  bocca,   un   minimo   senso   d'alterazione.   Notato   fu 
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più  d'ogni  altrxj  il  suo  corigresso  col  Sig.  Don  Paolo 
Giordano  IJrsino,  al  (lualc.  (m*t  inoltxi  congetture  attri- 
buendosi dalla  faana  comune  il  comniesso  omicidio,  cre- 
devasi  non  [)otesse  fai'  fronte  senza  qualche  indizio 
di  perturbazione  nel  suo  incontro.  Concorse  perciò  a 
questa  visita  la  maggiore  parte  de*  Cortigiani  curiosi  e 
politici,  per  essere  spettatori  del  loro  presupposta),  e 
testimoni  dell'  incredibile  costanza  d'i  Montalto,  il  quale 
seppe  cosi  ben  valersi  di  essa,  che  non  solo  li  spettatori, 
ma  r  istesso  Don  Paolo  ne  venne  ingannato . 

Non  lasciò  Francesco  prole  di  Vittoria,  onde  convenne 
a  Montaltyo  di  rimandarla  a'  ^uoi  parenti.  Gli  donò 
liberamente,  tutte  le  vestimenta,  ori,  e  gioie,  che  go- 
deva in  tempo  del  suo  marito,  lasciandola  in  libertà 
di  partire  in  tempo  sufficiente  a  suo  comodo.  Non  pas- 
sarono molti  giorni,  che  la  vedova  e  sua  madre  si 
trasferirono  nel  Palazzo  di  Don  Paolo  Giordano,  dicen- 
dosi per  sicurezza  delle  persone  loro,  essendo,  che  la 
Corte  pareva  che  le  minacciasse,  come  indizia,te  di 
saputa,  o  consenso  del  commesso  omicidio.  Altri  dis- 
sero, e  parve  fosse  approvato  quello,  che  poi  seguì, 
per  effettuare  il  matrimonio  tra  Don  Paolo,  e  Vittoria, 
promessoli  da  questo  Signore,  doppo  la  morte  del  suo 
mariix),  e  fu  opinione  comime  che  il  modo  tenuto  in  questo 
caso  da  Montalto  gli  aprisse  la  via  al  Papato,  avendolo 
messo  in  concetto  appo  molti  d'  uomo,  che  o  per  viltà 
de'  natali,  o  per  avanzamento  di  virtù,  non  sapesse,  o 
non    volesse   ancor   che    invitato    nuocere   ,ad   alcuno. 
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Della  morte  di  Francesco,  non  ne  venne  mai  in  chiaro 
r  autx)re,  ma  si  tenne  da  tutti,  che  fosse  stato  Don  Paolo 
Giordano,  di  cui  era  noto  Y  ampre,  che  prima  portava 
a  Vittoria,  manifestato  a  molti  segni,  che  xx)i  più  noi 
matrimonio  con  lei  contratto  per  violenza  all'  amore, 
essendo  la  Donna  per  altro  di  condizione  troppo  inferiore 
a  questo  Principe,  né  bastò  a  distorre  dal  concetto  delle 
genti  quest'opinione  una  lettera,  che  pochi  giorni  dopo  'del 
fatto  comparve,  diretta  al  Governatore  di  Roma  scritta  a 
nome  di  Cesare  Palantieri  giovine  ardito,  e  che  si  tro- 
vava in  bando,  nella  quale  diceva  non  esser  neces- 
sario, che  sua  Signoria  111  .ma  prendesse  luogo  di  cer- 
care r  autore  della  morte  di  Francesco  Peretti,  perchè 
egli  l'aveva  fatto  uccidere  per  alcune  contese  nate,  già 
qualche  tempo  fra  di  loro.  Molti  credono  che  dedla 
morte  del  Peretti  ne  fossero  consenzienti  i  fratelli  di 
Vittoria,  e  sopra  Jutti  ne  fu  imputato  Marcello  per  l'in- 
dizio della  polizza,  con  la  quale  fu  Francesco  chiamato, 
e  si  parlò  fortemente  di  Vittoria,  per  essere  si  presto 
passata  in  casa  Ursini,  con  promessa  di  matrimonio, 
non  parendo  verosimile,  si  fosse  cosi  in  un  moment»' 
giunti  ad  armi  sì  curte,  se  non  si  fosse  armeggiato 
qualche  tempo  innanzi  da  lontano . 

Nel  processo  che  d' ordine  di  Gregorio  fu  formato 
da  Mons.  Portico,  Gov.  di  Roma,  si  ha  solo,  che  quel 
Domenico  soprannominato  il  Mancino,  venuto  in  mano 
della  Corte,  nel  secondo  esame  senza  tormenti  a  di 
24  Febbraio  1582  disse  che  la  madre  di  Vittoria  fu  ca- 
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giono  del  tuttx)  per  mozzo  della  cameriera  Bolognefle, 
onde  subito  dopo  il  fatto  fu  salvata  a  Brace  lane  e  che 
gli  esecutori  del  misfatto  furono  Marchionni  da  Gubbio, 
o  Paolo  Barca  da  Bracx'iano,  lancio  spezzata  d*un  signore 
il  cui  nome  per  degni  rispetti  non  fu  posto  in  carUi.  A 
questi  istessi  rispetti  aggiunte  le  continue  suppliche 
di  Montalto,  che  instava,  acciò  non  si  andiasse  in  tale 
inquisizione  più  oltre,  operarono  che,  soppresso  il  ne- 
gozio in  estremo  silenzio,  il  Mancino  fu  lasciato  fuori 
delle  carceri  quietamente  con  precetto,  pena  la  vita, 
se  ne  andasse  direttamente  al  suo  Paese,  né  di  là  sen- 
z'espressa licenza  si  partisse.  Segui  la  liberazione  di 
costui  alli  8,  giorno  di  S.  Lucia,  il  quale  per  esser 
natalizio  di  Montalto,  si  crede,  che  per  sua  intercessione 
fosse  prudentemente  terminato  questo  negozio,  che  ti- 
rato innanzi  poteva  cagionare  molti  sconci  senza  frutto 
per  il  debol  governo  di  Gregorio,  o  l' autorevol  Po- 
tenza di  Casa  Ursini.  Quietato  in  questo  modo  il  movi- 
mento della  Corte,  non  volle  però  Gregorio  acconsentire, 
il  Sig.  Don  Paolo  sposasse  TAccorambona,  anzi  aven- 
dola tenuta  per  qualche  tempo  sequestrata  precettò  Tuno 
e  r  altro,  che  non  venissero  a  vantaggio  senza  licen- 
za sua,  e  de'  suoi  successori. 

Morì  intanto  Gregorio,  e  Don  Paolo  avuto  parere  de' 
Dottori,  che  il  precetto  della  morte  di  chi  l' impose  era 
spirato,  si  risolse  sposarla  prima  che  fosse  creato  il 
nuovo  pontefice,  ma  differendone  T  esecuzione,  parte  per 
aspettare  il  consenso  de  fratelli,  de'  quali  Ottavio  Ve- 


26  STOEIE    TRAGICHE    ITALIANE 

SCOVO,  non  volle  mai  pressarlo,  parte  per  non  credere  do- 
vesse succedere  sì  presto,  come  successe,  la  nuova  ele- 
zione, non  venne  all'effetto  dello  sposalizio,  se  non  quel 
giorno  stesso,  che  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Montalto. 
0  caso  fosse  questo  o  effetto  pensato  per  mostrare  col 
dispi^zzo  della  Somma  potestà  la  continuazione  del  Po- 
co conto  tenuto  da  lui  della  Corte  nel  tempo  di  Gregorio, 
offese  mirabilmente  l'animo  di  Sisto  V.  Che  tal  nome 
si  impose  nella  sua  esaltazione  il  Cardinale  Montalto, 
ma  non  ne  diede  però  altro  segno,  se  non  che,  essendo 
Orsini  venuto  lo  stesso  giorno  tra  la  turba  degli  altri 
Sig.ri  a  baciare  il  piede  al  nuovo  Pontefice  con  animiO 
di  spiare  dal  di  lui  volto,  che  si  poteva  pro- 
mettere, o  temere  da  queir  uomo,  non  ben  mai  sin  al- 
lora conosciuto,  s'  accorse  non  esser  più  tempo  di  scher- 
zare, imperocché  il  Pontefice  guardatolo  alla  sfuggita, 
niente  rispose  ad  alcune  parole  di  congratulazione,  che 
gli  fece  ;  risolutosi  per  tanto  di  scoprire  qual  fosse  1'  a- 
nimo  del  Pontefice  verso  di  lui,  per  mezzo  di  Ferdi- 
nando Cardinale  de*  Medici,  e  deirAmbasciatore  Ca^ttolico, 
chiesta  ed  impetrata  ,audienz,a  in  Camera  con  premeditai- 
ta  ed  economica  orazione,  senza  sua  menzione  alcune 
delle  cose  passate,  si  congratulò  della  nuova  dignità  con 
sua  Beatitudine,  e  gli  offerse,  come  fedelissimo  vassallo 
e  servitore,  tutto  V  avere  e  forze . 

L*  udì  con  straordinaria  serenità  il  Papa,  ed  al  fine 
gli  rispose  nessuno  desiderare  più  di  sé,  che  la  vita 
di  Paolo  Giordano  Ursino,  e  di  un  vero  Sijg.re  Cristiaaiis- 
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Simo,  quale  ella  fosso  sta,ta  por  il  passato  verso  la 
S.  Sede  o  verso  la  Casa,  e  persona  sua,  nessuno  mcg:lio 
che  la  propria  coscienza  poteva  ridirgliela  :  d|i  una 
cosa  però  fosse  certo,  che,  si  come  volentieri  egli  per- 
donava quanto  avesse  fatto  contro  Francesco  ed  il 
Cardinale  Mont^ilto,  cosi  non  essergli  già  mai  per  perdona- 
re quanto  avesse  operato,  o  fosse  per  operare  contro  Paf)a 
Sisto  :  pertanto  andasse  a  far  partire  di  casa,  e  stati 
suoi  tutti  i  banditi,  i  malfattori,  che  vi  aveva  lui  al- 
lora ricettati.  Aveva  visto  meravigliosa  efficacia  in 
ogni  maniera  di  dire,  ma  quando  adirato  minacciava, 
accompagnandolo  una  certa  sua  naturai  fierezza  di  sem- 
bianze, pareva  che  fulminasse,  certo  è  che  Don  Paolo 
Giordano,  avvezzo  fin  allora  ad  esser  temuto  da  Pon- 
tefici, entrò  in  tanto  pensiero  per  questo  insolito  modo 
di  parlare,  che  poco  mancò  che  non  perdesse  a  Sisto  i 
riguardi  del  rispetto  dovuto  nel  quale  sì  contenne  più 
forse  per  caso,  che  per  prudenza.  Andiede  subitamente 
a  riferire  Don  Paolo  Giordano  al  Cardinale  de'  Medici 
quanto  aveva  passato  col  Papa,  dal  quale  fu  consigliato 
a  licenziare  secondo  il  comando  di  sua  Beatitudine,  tutti 
quelli  uomini  facinorosi,  che  nella  sua  ca^a  e  stati  si 
trovavano,  anzi  ritirarsi  esso  ancora  fuori  di  Eoma, 
per  non  impegnar  le  sue  forze,  e  porsi  ancora  la  sua 
persona  alla  discrezione  del  Principe,  preteso  giusta- 
mente offeso,  e  d'animo,  che  se  voleva  vendicarsi,  di- 
pendeva dal  proprio  volere,  e  quando  ciò  non  fosse 
succeduto,  non  dipendere  più  dai  riguardi,  che  si  do- 
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vevano  dal  Papa  a  Casa  Ursini,  ma  dalla  politica  di 
Sisto  già  Cardinale  Montalto,  per  vendicarsi  di  Paolo 
Giordano . 

Erasi  questo  di  corpo  quasi  mostruosamente  ingros- 
sato e  le  gambe  erano  giunte  a  quella  grossezza, 
alla  quale  appena  arrivava  il  cinto  degr  uomini  or- 
dinarli, corrispondendo  a  giusta,  proporzione  il  re- 
stante delle  membra,  soggiungevasi  V  esserli  nata 
per  la  copia  d' umori  salsi  ed  ìndigestii  in  una 
gamba  una  lupa,  male  così  detto  dai  medici  per  la  sua 
voracità,  nutrita  da  lui  con  grand'  abbondanza  di  carne 
morta  d'animali  applicatavi  sopra  per  medicamento, 
acciò  dalla  voracità  di  queir  umore  violentato  non 
fosse,  mancandole  altro  pascolo,  consumata  la  carne 
viva,  che  gli  stava  d' intorno .  Sotto  pretesto  dunque 
di  provare  a  queste  sue  iudisiposizioni  la  virtù  dei  Bagni 
d'Abano,  celebri  nel  Padovano,  se  ne  ritirò  sul  mezzo 
giugno  di  questo  anno  con  la  nuova  moglie  nel  domiaio 
veneto .  Portò  sì  molti  meriti  di  casa  Ursini  con  quella 
Rej)ubblica  sicurissimo  per  lui  per  potervi  ivi  in 
più  luoghi  sollazzare,  e  prese  ìq  affitto  tre  nobilissimi 
palazzi,  uno  in  Venezia  de'  Dandoli  nella  contrada,  che 
chiamano  Zucca,  l'altro  de'  Foscari  detto  l'Arena,  ed  il 
terzo  in  Salò  su  la  riviera  dell'amenissimo  lago  di 
Garda,  che  era  stato  già  del  Signor  Sforza  Pallavicino. 

Sentirono  con  molta  sodisfazione  la  venuta  di  Don 
Paolo  Giordano  ne'  loro  stati  i  Sig.ri  Veneti,  e  per  ono- 
rarlo, secondo  la  loro  stima  ed  il  suo  merito,  gli  offerì- 
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reno  urici  nobile  oondotta.  Sbrigossenc  breveinerito  Don 
Paolo  con  faro,  intondoro  a  qnoi  pari,  c*.ho  sobbruio  c^di 
per  debito  ori^^ditario,  si  sentiva  inclihatissirno,  ai  ser- 
vizio delia  Rev.ma  Signoria,  ad  ogni  modo,  trattandosi 
al  presente  servitore  del  Re  Cattolico,  non  gli  pareva 
conveniente  d'accettare  carico  d'altri  padroni:  cagionò 
questa  risposta  qualche  tiepidezza  d'essa  neiranimo  del 
Senato,  onde  avendo  avuto  inclinazione  di  farlo  rice- 
vere a  nome  del  pubblico  nella  sua  prima  venuta  in 
Venezia  risolsero  a  non  muoversi,  il  che  penetrato  dai 
Paolo,  non  volle,  nemmeno  egli  arrivarvi,  quantunique 
si  fosse  già  condotto  vicino  a  Padova,  ma  volteggiando 
si  condusse  air  apparecchiata  stanza  di  Salò,  dove  per 
tutta  Testate  si  trattenne. 

Nella  mutazione  della  stagione  si  risenti  la  salute 
poco  buona  di  Don  Paolo,  agitatosi  ne  i  diporti,  ed  in- 
vogliatosi di  portarsi  a  Venezia,  ne  fu  dissuaso  dalla 
moglie,  ed  a  suo  consiglio  ricondotto  a  Salò.  Crede- 
rono alcuni  che  essa  con  la  scusa  di  ricon(durlo  a  Salò 
volesse  spingerlo  fuori  d' Italia,  in  Argentina,  luogo  li- 
bero de'  Svizzeri,  per  assicurare  ivi  da  ogni  pericolo  la 
persona,  ed  il  proprio  avere  in  caso  di  morte  nel  suo 
marito,  ma  se  vero  o  falso  ne  fosse  il  disegno,  certo', 
è  che  non  ebbe  effetto,  perchè  sopraggiunto  Don  Paolo 
da  nuova  indisposizione  in  Salò  a  10  di  9  ore  dubbitò 
incontinente  di  quello,  che  era  per  seguire,  onde  mosso  a 
pietà  della  sua  tanto  amata  consorte,  la  quale  vedev^a, 
restare  nella  sua  giovinezza  povera  altrettanto  di  repu- 
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tazione,  quanto  di  robba,  esosa  a  i  regnanti,  mal  veduta 
dagr  Ursini,  e  senz'  altra  speranza  ed  accompagnamen- 
to, doppo  la  sua  morbe,  fece,  come  l'obbligava  la  fede 
di  un  cuore  magnanimo,  di  suo  ^proprio  moto  testamento, 
nel  quale  pensò  affatto  d'  assicurar  lo  stato  di  quell'ab- 
bondanza con  lasciarli  sia  in  denari,  e  gioie  un  valsente 
di  più  di  cento  mila  scudi,  oltre  i  cavalli,  carrozze,  ar- 
genti e  mobili  tutti  che  lo  servivano  in  questo  viaggio. 
Pretese  con  ciò  di  stabilire  Don  Paolo  lo  stato  della  sua 
consorte,  e  li  fabricò  il  precipizio,  imperocché  gli  eredi 
mal  soddisfatti  di  questo  matrimonio,  non  solo  pretesero 
di  non  sodisfare  al  censo,  ma  di  seppellire  con  la 
morte  di  Vittoria  le  leggerezze  di  Don  Paolo  commesse 
per   sua   cagione. 

Vedendosi  Vittoria,  dopo  aver  appena  assaggiata  la 
grandezza  di  quel  sublime  maritaggio,  ricadere  a  vita 
privata,  e  considerando  nell'  esaltazione  del  Cardinale 
Montalto  al  Pontificato  le  [perdite  fatte  nella  morte  di 
Francesco  Peretti,  di  lui  nipote,  e  suo  marito  fu  quasi  per 
consegnarsi  nelle  mani  della  disperazione,  e  vi  fu  talimo, 
che  affermò,  che  prende  ella  una  pistola  per  uccidersi^ 
ma  fu  dal  medesimo  impedita  riservandola  Dio  a  morte 
forse  più  dura  per  il  Corpo,  ma  più  salutifera  per  l'A- 
nùna. 

Non  seppe  Vittoria  in  quel  subito  frangente  trovar 
riparo  migliore  al  suo  cadente  stato,  che  appoggiarlo  in- 
sieme con  quello  di  Flaminio  suo  fratello  alla  signoria  di 
Venezia  sotto  il  di  cui  dominio  trovavansi,  la  magnaini- 
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mità,  e  costanza  della  quale  a  difendere  i  ra(:('X)mandati, 
aveva  udito  sempre  celebrare.  Scrisse;  dunriue  al  Prin- 
cipe una  lettera  di  proprio  pugno,  nella  quale  (jspresse 
si  bene  i  suoi  bisogni  per  meritare  dalla  magnanimità 
Veneta  il  patrocinio,  che  ne  ottenne  da  quei  signori  un 
general  rescritto. 

Dimorava  in  questo  tempo  in  Venezia  il  Lodovico 
Ursino,  parente  del  Signore  Paolo,  e  nemico  di  Vittoria, 
essendo  sempre  stato  contrario  al  di  lei  matrimonio 
con  Don  Paolo.  Questo  Lodovico  Ursino  è  quello  che 
nel  tempo  di  Gregorio  per  vendicar  la  morte  di  Rai- 
mondo suo  fratello,  ucciso  per  mano  di  sbirri,  non  solo 
diede  il  moto  alla  sollevazione  popolare  contro  i  mi- 
nistri di  giusti:?iia,  con  tanto  pregiud^izio  dell*  autorità 
Pontificia,  ma  fece  da  vantaggio  con  archibugiate  ucci- 
dere da*  suoi  bracci,  Vincenzo  Vitelli,  Luogotenente 
di  Giacomo  Buoncompagni,  poco  lontano  dal  Palazzo,  e 
dentro  la  carrozza  propria  di  lui,  mentre  dalla  Casa  del- 
ristesso  Giacomo,  dove  si  era  trattenuto  in  conversazione 
se  ne  ritornava,  e  si  disse  ancora  che  la  mira  di  quel 
colpo  era  stata  inalzata  a  segno  più  .alto,  perchè  Gia-i 
comò  riscaldatosi  in  perseguitare  Lodovico,  dopo  aver 
dati  più  travagli  nello  Stato  della  Chiesa  di  quella 
che  ricevesse  sotto  titolo  di  Bandito,  si  partì  alla  volta 
di  Venezia,  così  dairamici  e  parenti  fu  pregato  per  eser- 
citare in  più  nobili  imprese  quel  valore  d*  animo  e  di 
forze  di  corpo^  con  cui  la  Natura  T  aveva  mirabilmente 
dotat-o.  Giunto  in  Venezia  fu  dalla  Repubblica]  servata' 
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sempre  bene  da'  suoi  Antenati  fatti  Governatx)ri  deirAr- 
mi  di  Cor  fu,  ma  la  disgrazia  che  giàilsuo  fato  aveva  pre- 
parata a  Vittx)ria,  fece  che  Lodovico  non  usasse  la  solita 
celerità  in  ogni  suo  affare,  e  che  forse  ricercava  il  suo 
carico.  Era  Lodovico  già  in  ordine  lì  16  di  novembre 
di  partire,  quando  la  nottve  sulle  sett'ore  li  giunse  la 
nova  della  morte  di  Don  Paolo  mandatali  dalla  medesima 
Vittoria .  Pospose  tutto  Lodovico  a  quest'  avviso,  e  senza 
framettere  tempo  si  portò  per  le  poste  a  Salò.  Quivi  a  no- 
me di  Don  Paolo  Virgilio  Ursino,  ffigliuolo  unico  di  Don 
Paolo  Giordano,  avuto  dalla  sorella  del  Gran  Duca  Fr^an- 
cesco,  già  sua  prima  moglie,  prese  egli  come  il  piiù 
prossimo  de'  Parenti  il  possesso  di  tutti  i  iBeni  del 
Defunto,  non  ostajite  U  resto  di  lui  preteso  nulla., 
e  perchè  non  venisse  trafugata  cos*  alcuna^  fece  con, 
molta  diligenza  prendere  tutti  i  passi  da*  suoi  fidati,  de' 
quali  aveva  con  l'occasione  di  condurli  seco  ben  provvi- 
ciBsionati  dalla  Repubblica  in  Levante  gran  copia  attorno 
e  perchè  a  lui  non  (pjarve  di  trovar  in  casa  quella 
quantità,  e  qualità  di  gioie,  che  pensava  aver  potuto 
seco  portare  Don  Paolo  in  tal  viaggio,  ne  passò  querela 
con  Vittoria,  ammonendola  che  per  soddisfare  di  Don 
Virginio  le  dovesse  dar  in  consegna,  altrimenti  da  que- 
sti, e  da  tutta  Casa,  Ursini  era  ella  per  ricevere  ,de* 
disgusti . 

Rispose  con  termini  convenienti  l'afflitta  Vittoria  e 
consegnando  a  Lodovico  alcune  gioie  che  trovavasi  per 
l'ordinario    suo    uso,    gli    giurò    di    non    trovarsi,  e    né 
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mai  a.ver  avutx)  oltre  in  suo  potere.  PasvSÒ  iiri tanto  Vittoria 
avendo  ricevuta  da  quei  Pictx)si  Padri  della  Repubblicai 
la  benigna  ris^posta  di  averla  ricevuta  sotto  la  loro 
protezione  per  goderla  più  da  vicino,  passò,  dico,  accom- 
pag-nata  da  Flaminio  suo  fratello  in  Padova,  nel  Palazzo 
che  chiamano  de'  Cavalli,  dove  con  modesta  famiglia  si 
preparava  ad  una  vita  esemplare.  Quivi,  mentre  se  ne 
stava  la  sera  del  18  Xbre,  facendo  in  camera  alcune 
sue  orazioni,  si  vidde  circondata  in  un  tratto  da  molti 
assassini,  i  quali,  con  molte  barbe  posticcie,  ed  armi  d'o- 
gni sorte  serratiglisi  addosso,  li  fecero  vedere  espressa 
ne'  loro  volti  la  morte.  Li  richiese  con  grand' appren- 
sione, ma  senza  scomponimento  Vittoria  della  causa 
della  loro  venuta,  ed  ottenendone  in  risposta  per  darli 
la  morte  si  voltò  così  inginocchioni,  come  stava  avanti 
ad  un'immagine  della  Beatissima  Vergine,  indi  a  i  sicari 
chiedendogli  il  tempo  di  confessarsi,  ma  da  essi  nega- 
tosegli,  gli  fu  imposto  da  uno  che  si  discoprisse  il  petto^ 
per  poterli  adagiatamente  il  colpo  sicuro  trafiggerli  il 
cuore.  Fecelo  ella  intrepidamente,  supplicando  i  ribaldi 
con  voce  d'onestà,  di  morir  vestita,  ed  essendo  accorso 
in  questo  tempo,  al  rumore  Flaminio  suo  fratello,  fu 
anch'  esso  dagl'  assassini  arrestato,  i  quali  barbaramente, 
r  uno  e  r  altro  privarono  di  vita,  mentre  quest'  infelici 
tutti  rassegnati  in  Dio  si  animarono  Pun  l'altro  alla 
difesa  dell'Anima.  Questo  fu  il  fine  di  Vittoria  Accoram- 
boni  donna  a  cui  niente  sarebbe  Imancato  di  felicità,  se 
avesse  saputo  aspettare  il  suo  teirfpo,  ma  l'aver  voluta, 
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incontrare  troppo  presto,  ig"li  è  convenuto  gustarla  troppo 
acerba.  Nella  morte  di  Vittoria  e  di  Flaminio  pareva 
che  dovesse  terminarsi  quanto  la  vendetta  avesse  preso 
a  far  il  Cielo  della  morte  di  Francesco  Peretti,  ma  non 
ebbe  più  fine  la  giustizia  di  Dio,  essendovi  altri  delin- 
quenti ancora  da  pagare  il  fio  di  commesse  scelei^ag- 
,gini. 

L*  atrocità  di  tal  fattx)  sentitasi  subito  in  Casa  dei 
Rettori  della  Città,  commessa  in  faccia  del  Principe, 
ed  in  persona  non  solo  di  considerazione  per  se  mede- 
fiima,  ma  per  la  salvaguardia,  o  sicurezza  d^,  tali  del 
Senato,  mosse  grandemente  quei  padri  a  dar  ordini  rigo- 
rosi per  l'Inquisizione  e  Castigo  dei  Eei.  Il  Potestà 
a  cui  fu  subito  per  scerete  spie  iuotificato  essere  V  au- 
tore del  fatto  Lodovico  Ursini,  eper  mano  de'  suoi  sa- 
telliti essere  stato  eseguito,  fece  la  mattina  seguente 
chiamar  Lodovico  e  disseli  saper  di  certo,  che  gl'i  ucciso- 
ri di  Vittoria  e  di  Flam[inio  si  erano  salvati  in  sua  casa, 
onde  a  nome  pubblico  gli  faceva  vista  di  consegnarli  in 
suo  potere. 

Negò  Lodovico  dì  avere  appo  di  se  tali  malfattori^ 
e  negollo  con  tmaniere  e  parole  di  si  poco  rispetto,  che 
il  Potestà  pensò  di  ritenerlo,  ma  perchè  troppo  bene  ac- 
compagnato di  gente  armate,  erasi  presentato  in  Palazzo, 
ebbe  per  bene  di  mostrarli  anzi  dolcenza  che  T  assicu- 
rasse che  acerbità  che  lo  stimolasse  alla  fuga,  la  quale 
avrebbe  con  molta  facilità  potuto  prendere  in  quel 
principio,  se  potendo  Iddio  salvare  per  quel  mezzo,  non 


STORI  IO    TRAGICHE   ITALIANE  35 

avessi  lasciato  che  o^li  stimasse,  più  (U)\  corivonovolo 
le  sue  forze  che  quelle  d(3«Ua  giustizia. 

Mentre  dunque  occultamente  si  virala  sopra  og-ni  suo 
andamento,  e  si  provvede  il  pubblico  di  forze,  furono 
intercetto  da  persone  a  cui  avevan  dato  il  carico  i  Ma- 
gistrati alcune  sue,  nelle  quali  ragionando  di  (guanto 
era  seguito  fino  all'  ora  con  soverchia  grandezza  beffeg- 
giava i  disegni,  ed  i  modii  de*  Sig.ri  Magistrati  Veneti 
tenuti  seco  in  tal  fatto,  scrivendo  fra  V  altre  cose,  che 
egli  ci  aveva  pure  finalmente  fatto  restare  quei  tondini, 
che  cosi  per  scherzo  mordare  chiamano  i  Sig.ri  Vefne- 
ziani  a  causa  di  un  Berrettino  tondo  che  s*  usa 
dalla  Nobiltà  venuta  rogata  dentro  di  Venezia  mo- 
strando ^n  esso,  come  del  resto,  nel  vestire  quella 
singoiar  modestia,  che  è  propria  di  sì  ben  regolata 
Repubblica,. 

Queste  lettere  mandate  subito  per  uomini  fidati  al  Senato 
fecero  risolvere  a  mostrare  quanto  di  risoluto  e  valoroso  si 
ricuopre  nella  modesta  apparenza  de' Veneti  Berrettini. 
La  notte  istessa  che  si  ebbero  le  lettere,  che  fu  la  prece- 
dente a  quella  di  Natale,  spedirono  con  suprema  autorità 
di  Avogatore,  quale  titolo  è  formidabile  in  quel  Dominio, 
non  dandosi  alle  sue  sentenze  appellazione,  ed  avendo 
nell'esecuzioni  l'assoluta  libertà  di  regia  mano,  armato  il 
Bragadino  a  Padova  diede  ordini  sicuri  per  la  custodia 
delle  Porte  il  giorno  di  Natale,  ed  il  seguente  mandò 
a  chiamare  innanzi  a  sé  V  Ursini,  e  negando  questi  di 
voler  venire,  anzi  fattosi  forte  in  casa,  la  quale  era  del 
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Contarmi  sul  fiume  della  Brenta,  con  cinquanta  uomini 
di  coragigio  suoi  seguaci  diede  occasione  di  venire  sco- 
pertanto  alla  forza.  Aveva  già  fatto  dare  all'armi 
TAvogadore,  e  la  Città  era  tutta  a'  suoi  capi  ben  divisa 
per  contrade,  e  ben  capitanata,  ma  per  non  mettere 
la  gente  a  pericolo  con  mandarla  a  combattere  con  uo- 
mini avvezzi  al  sangue,  e  disperati,  rivolse  prudentei- 
mente  di  baitter  la  casa  dond'  essi  stavano  con 
l'artiglieria  per  seppellirli  senza  pericolo  d'  altri  dentro 
alle  sue  mine,  e  distribuite  le  genti  armate  intorno  al 
Palazzo  oppugnato  dietro  a  sicuri  ripari  delle  case  vi- 
cine ed  altri  forti,  d'onde  potessero  sicuramente  bersa- 
gliare gli  assediati,  o  che  si  affacciassero  alle  finestre, 
0  uscissero  dalla  parte  di  quel  Palazzo,  mandando  in- 
sieme bando  di  taglia  per  ogni  testa  degli  lassedliati 
fosse  loro  portata^. 

Veduto  rapparecchio  dell'  artiglieria  quelli  di  Lodovico 
s'armarono  alla  difesa  con  grande  sdegno  de'  rettori 
nel  vedere  che  osassero  pochi  uomini,  come  se  fossero 
stati  dentro  una  potentissima  piazza  di  difendersi  su 
gli  occhi  del  Principe  e  con  si  deboli  ripari.  Mentre 
si  stava  in  questi  frangenti  dimandò  Lodovico  non  tre- 
gua, come  qualche  Istorico  ha  scritto,  perchè  non  a- 
veva  luogo  di  tregua  tra  pochi  contumaci,  e  la  }giu- 
stizia  suprema  ;  fece  ben  si  instanza  di  tanto  tem|po, 
quanto  scrivesse  alcune  righe  a  i  retttori,  il  quale  gli  fu 
da  essi,  che  nello  scritto  aspettavano  qualche  umilia- 
zione atta  a  migliorare  l'azione  del  Fisco,  conceduto. 
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Scrisse  ciò  impetrato  a  questo  l'Ili. nio  Lodovico  un  bi- 
glietto  contenente    le   parole   seguenti  : 

«IH. mi  Si^^i^^.ri,  io  stupisco  che  contro  di  me  e  Casa 
mia  si  proceda  con  modo  si  rigoi'oso  por  esecuzione 
d*  una  Causa  jion  ben  conosciuta,  quando  dovrebbonsi 
ricordare  che  io  son  Lodovico  Ursini,  fig-liolo  di  Gior- 
dano, e  nipote  di  Valerio  e  di  Bartolommeo  d'Alviano 
ciascheduno  de  quali  ha  sempi'e  prontamente  in  mille 
occasioni  espofeUi,  ed  in  ultimo  spesa  la  vita  in  servigio 
di  questo  stato,  e  già  che  la  mia  casa  ne  deve  aver  tal 
ricompensa  per  sì  lunga  fedele,  e  combinata  servitù, 
non  soggiungerò  altro  per  esagerazione  che  i  torti  che 
mi  si  fanno,  ma  restringendomi  nelle  spalle  attenderò 
resito  del  fatto  con  quell'intrepidezza  d'animo,  alla  qua- 
le mi  obbliga  il  glojrioso  impulso  del  sangue  Ursino,  e  poi 
che  le  Signorie  Vostre  non  vogliono  procedere  meco  con 
i  termini  convenienti  alla  giustizia,  alla  quale  sarò  sem- 
pre obbedientissimo,  mi  pirotesto  e  ne  chiamo  Iddio  e  il 
mondo  in  testimonio  che  quella  vita  che  apertamente  mi 
si  vuol  torre  contro  ogni  termine  di  giustìzia,  e  di  pietà, 
mi  sforzarò  di  vendere  a  tanto  costo  di  sangue  che  resti 
nella  mia  morte  se  non  un  chiaro  esempio  della  mia  in- 
nocenza per  condannare  l'Ingiustizia,  che  mi  si  fa,  per 
commendare  almeno  la  generosità  del  mio  cuore  in  te- 
stimoniare a  tutto  il  mondo  la  poca  fortuna  che  ìua^ 
avuto  la  Casa  Ursina  con  questa  Repubblica,  e  bacio  le 
loro   mani  » . 

Aveva  nel  medesimo  tempo  fatto  intendere  Lodovico 
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ai  rettori  che  egli  si  sarebbe  posto  nelle  loro  mani, 
ma  che  voleva  alcune  condizioni,  i  quali,  mantenendo  alla 
Eepubblica  il  solito  decoro,  risposero  non  esser  tempo  di 
capitolazioni  ma  di  pronta  obbedienza.  Risaputo  ciò 
Lodovico,  mentre  stava  per  chiudere  il  big-lietto,  vi  ag- 
giunse queste  parole  :  Poi  che  non  l' accetta  ninna  condi- 
zione tutto  ci  farò  per  salvar  la  vita.  Rice/Vuto  e  lettor 
quel  biglietto  così  lontano  dalla  loro  aspettazione,  per  es- 
ser tutto  orgoglio,  comandarono  subito,  che  per  risposta 
si  battesse  la  casa  con  1'  artiglieria,  il  che  fu  immediata- 
mente eseguito,  ed  a  tre  degli  Assediati  furono  spiccate 
le   teste    e  presentate   al    Magistrato. 

Ciò  Lodovico  veduto  misse  fuori  della  finestra»  {se- 
gnale di  rendersi,  e  scendendo  a  basso  si  diede  in  mano 
della  Corte,  mentre  egl'era  menato  fuori,  quelli  che 
restavano  di  dentro  non  essendoli  notijficata  in  quella 
fretta  la  sua  volontà,  seguitavano  a  difendersi',  volendo 
innanzi  morire,  che  rendersi,  ma  mandatoli  Lodovico  il 
suo  anello  con  ordine  di  rendersi  obbedirono  tu^tti,  (Cd 
insieme  con  esso  furono  condotti  prigioni.  Quivi  sen- 
z'altro riguardo  fu  consultato  che  fosse  la  sera  annun- 
ciata la  morte  a  Lodovico  da  eseguirsi  la  medesima 
notte,  la  quale  ricevuta  da  lui  con  incredibil  costanza  ,a 
religione  fece  in  alcune  ore  che  gli  furono  concedute  a 
tal  effetto,  una  diligente  ed  umile  confessione  delle  sue 
colpe.  Poscia  fece  un  ben  intero  testamento,  e  scrisse 
un'  affettuosa,  e  savia  lettera  alla  moglie  che  di  fresco 
era  giunta  in  Venezia  per  passar  seco  in  Corfù^  n^ila^ 
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quale  T  esortava  a  toLleraro  con  pa/àoriza  (l<^lla  divina 
mano  T  esecuzione  della  Giustizia  sopra  la  sua  persona. 
La  pfregava  a  soddisfare  minutamente  i  suoi  debiti,  de' 
quali  p^liene  dava  pieno  rag-guaglio,  e  conto.  Gli  rac- 
comandava i  suoi  servitori  e  finalmente  con  molt*  istan- 
za la  pregava,  che  trovandosi  nel  fiore  delia  sua  giovi- 
nezza si  rimaritasse  quanto  prima,  donajidoli  tutte  le 
gioie,  e  vesti  già  comprateli,  facendola  nel  testamento 
erede  imiversale,  mentre  che  ella  vivesse,  in  caso  che  non 
si   fosse   voluta   rimaritare. 

Disposte  le  cose  del  corpo  si  rivolse  Lodovico  total- 
mente a  quelle  dell'anima,  e  tanto  in  esse  s'internò  con 
segni  di  pentimento,  che  lasciò  negli  spettatori  speranze 
sicure  di  etema  felicità.  A  di  27  Xbre  poco  prima  del- 
l' albeggiare  per  le  mani  del  manigoldo  fu  quest'  infe- 
lice dentro  le  carceri  strozzato  con  un  laccio  di  seta 
cremisina,  così  essendo  solita  la  giustizia  di  quella  Si- 
gnoria far  morire  persone  di  riguardo.  Questo  fu, 
il  fine  deplorabile  di  Lodovico  Ursino  alli  cui  alti  spiriti 
tratti  da  lunga  ed  Illustrissima  discendenza  di  generosis- 
sroii  maggiori,  se  si  fosse  data  materia  più  degna  tra 
tante  altre  che  alimentava  il  suo  gran  cuore  di  quella, 
che  lo  portava  a  vendette  private,  ed  omicidi  nella  pace, 
certo  era  che  il  suo  nome  avrebbe  fatto  ombra  alle 
glorie  più  celebri  dei  Principi  suoi  pari. 

Fu  il  corpo  di  Lodovico  seppellito  con  molt'  onore  nella 
Chiesa  dell'  Orto,  come  egli  aveva  lasciaste  del  resto, 
e  dove  giacevano  l'ossa  IH  .me  del  suo  avo,  e  suo  Padre  ; 


40  STORIE    TRAGICHE    ITALIANE 

tutte  le  sue  armi  furono  donate,  come  aveva  ordina^to 
nel  suo  testamento,  alla  Signoria  la  quale  una  di  queste 
sopra  tutte  le*  altre  bellissima  fece  riporre  nella  sala 
grande  dell'  Armi  del  Consiglio  con  la  seguente 
iscrizione  : 

Arma  Ludovici  Ursini  Reipubb.  ex  testo  llgata  In- 
genuum,  debitae  mortis  testimonium. 

De'  suoi  che  furono  55  in  tutti,  17  pagarono  con  la 
morte  le  pene  dovute  a  molte  vecchie  e  nuove  scelle- 
ratezze fatti  morire  con  esemplari,  e  diversi,  conforme  il 
merito  delle  lor  colpe  furono  condannati.  Diversi  furono 
i  pareri  su  la  resoluzione  di  Lodovico  in  far  dar  morte 
a  Vittoria  :  alcuni  dissero  per  vendicarsi  di  un  odii(0 
privato  concepito  ne  primi  giorni  che  Paolo  trattò  di 
sposarla  per  il  biasimo  che  ne  sarebbe  risultato  alla 
Casa  Ursini,  e  dalla  poca  corrispondenza,  che  tra  Paolo 
ed  esso  passava,  dopo  che  fu  contratto  il  matrimonio  ,a,t- 
tribuendone  Lodovico  la  causa  a  Vittoria  la  quale  per 
vendicarsi  di  quanto  antecedentemente  al  matrimonio 
di  essa  con  Don  Paolo  aveva  Lodovico  parlato  ed  operato 
a  suo  pregiudizio,  se  fosse  la  medesima  servendosi  del- 
l'arti donnesche,  voluta  vendicare  con  alienare  da  Lo- 
dovico r  affetto  di  Don  Paolo,  il  quale  passò  sempre  con 
esso,  e  non  meno  Vittoria,  uf fieli  disgustevoli.  Altrii 
dicevano  per  aver  Lodovico  risaputo  che  dopo  la  morte 
di  Don  Paolo  era  Vittoria  per  maritarsi  con  un  Cardinale 
Padovano,  cosa  interpretato  da  Lodovico,  ,per  ignomi- 
nosa  a  Casa  Ursini,  ed  alla  memoria  di  Paolo  Giord^ano. 
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I  più  vollero  che  avendo  liOdovico  jx^r  ordine  di  Fran- 
cesco de'  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  rimandato  :il- 
l'Accorambona,  corno  g-ià  dettx)  abbiamo,  le  genti,  ar- 
genti, ed  altre  cose  preziose  acciò  si  conservassero  per 
Don  Vergilio  Ursino  figliuolo  della  medesima  imoglie 
di  Paolo,  e  sorella  del  Granduca  con  Taverne  da  lei 
promessa,  sotto  la  qual  parola  egli  aveva  assicurato 
dell'  intiera  recuperazione  quell'Altezza,  quando  poi  Vit- 
toria vistasi  in  Padova  sotto  la  Protezione  della  Sig.ria 
Veneziana,  si  tenne  sicura  e  gli  negò,  onde  indignato  Lo- 
dovico volesse  vendicare  il  mancamento  della  parola  da- 
tagli da  Vittoria  e  da  essa  al  Granduca  con  1^  morte 
di  chi  n'  era  la  cagione . 


Processo  e  Morte  delli  Sip:iiori  Cenci 


La  mala  vita  che  tenne  Francesco  Cenci,  nobile  ro- 
mano, non  poteva  terminare  che  in  una  pessima  morte. 
Bastò  questo  unico  erede  di  Mons.  Cenci,  il  quale  ?iel 
pontificato  di  S.  Pio  Quinto  ag'giunse  tante  ricchezze 
ai  Beni  Patrimoniali,  che  lo  lasciò  possessore  di  80  mila 
scudi  annui  d'entrata.  A  tanta  ricchezza  e  nobiltà  s'ag- 
giungeva in  Francesco  la  fecondità  della  prole  ottenuta 
da  una  Dama  sua  moglie  di  riguaxdevol  condizionel 
in  sette  figliuoli  maschi  e  due  femmine,  della  quale  re- 
stando vedovo  non  lasciò  terminare  il  tempo  del  lutto, 
che  passò  alle  seconde  nozze,  con  una  gentildonna  dovuta 
di  molte  buone  parti,  ma  povera  di  beni  di  fortuna 
con  la  quale  sin  che  visse,  non  ebbe  mai  .figUu^aJi. 
L*  unione  di  queste  tre  felicità,  che  godeva  Francesco 
nella  nobiltà,  ricchezza  e  fecondità  di  prole,  che  è 
quel  tutto,  che  può  in  questo  mondo  perfezionare  il 
desiderio,  ad  altro  non  li  servi,  che  a  moltipiicare  d 
vizi  con  gli  animi,  scoprendosi  in  lui  quello  della  So- 
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domia,  di  che  tre  volte  querelato,  salvò  con  lo  sborso 
di  400  mila  scudi  il  debito  della  pena;  nel  sindicato  della 
vita,   non   si   trova,   che    egli   abbia  esercitato   un  atto 
cristiano,  e    sono   numerati   per   miracoli    quelle   poche 
volte,  che  fuori  de'  giorni  festivi  compariva  ne'  Tempii, 
Tunica  dimostrazione  che  egli  facesse  di  Battezzato,  e 
che   ne   portò    seco    un    grande    stupore    fu   l'edificare 
dentro  il  Cortile  del  suo  Palazzo  una  Chiesuola  dedicata 
a  San  Tommaso,  la  quale  dovesse  servire  a  sé,  ed  a' 
suoi  posteri  di  sepoltura.   Mandò   tre  de*  suoi  figliuoli, 
che  furono  Giacomo,   Cristoforo  e  Rocco  agli  Studii  di 
Salamanca,  più  per  levarseli  dalla  presenza  e  per  alleg- 
gerirsi dalle  spese   che  gli  prevenivano  in  mantenerli  in 
Roma  secondo  il  suo  grado,  che  per  desiderio  che  s'  ap- 
profittassero nelle  virtù,  come  bene  le  diede  a  conoscere 
nel  sospenderli  non  solo  quelle  provvisioni,  che  si  con- 
vengono ai  Cavalieri,  ma  quelli  alimenti,   che  da  ogni 
semplice  studente  s*  assegnano,  onde  i  poveri  doppo  mol- 
te istanze  che  con  sommissioni,  e  preghiere   ne    fecero 
al   Padre,  e  sempre   senza   frutto,    furono  dalla  neces- 
sità stretti  a  ricorrere  al  Regnante  Pontefice  Clemente 
Ottavo,  dal  quale  fu  fatto  comandare  a  Francesco,  che 
dovesse  assegnarli  le  provvisioni  conforme  alla  lor  con- 
dizione, il  che  lo  mosse  tanto  a  sdegno  contro  i  figli^ 
che  non  potendolo  con  quelli  sfogare,  lo  rivolse  sopra  le 
femùie,    trattandole   con   tanta  austerità,    che   necessitò 
la  maggior  figlia  a  dar  una  supplica  al  Papa  contro  il 
Padre,  nella  quale   espresse  cosi   bene  le  sue  miserie^ 
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che  movendone  il  suo  cuore  a  coinpassione,  la  fece  ma- 
ritare in  pochi  ^norni  nel  Signore  Carlo  Gabrielli,  nobile 
e  ricco   g-entiluonio    di   CJ ubbie. 

Un  colpo  così  inaspettato  da  Francesco,  se  li  cobnò  il 
cuore  di  rabbia,  altrettanto  Tintimori,  che  la  seconda  sua 
figlia  si  potesse  valere  del  medesimo  modo,  onde  per 
impedirle  ogni  strada,  la  confinò  nella  stanza  più  remota; 
del  suo  palazzo,  negandoli  la  compagnia  della  matri- 
gna, il  servizio  delle  damigelle  e  la  veduta  di  ogn'  altra 
persona  che  la  sua  riserbando  a  sé  medesimo  il  prov- 
vederla di  vitto . 

In  questo  tempo  tornarono  in  Roma  da  Salamanca 
i  detti  suoi  tre  figliuoli,  due  dei  quali,  che  furono  Cri- 
stoforo e  Rocco,  restarono  in  una  medesima  notte  uccisi, 
questi  da  un  Corso,  e  quelli  da  un  Norcino,  nella  morte 
de'  quali  diede  Francesco  l'ultimo  saggio  della  sua  im- 
pietà, poi  che  non  solo  non  contribuì  una  lacrima  al  de- 
hito  della  Natura,  ma  pronunciò  con  1'  esecranda  bocca, 
che  allora  morirebbe  egli  contento  che  avesse  veduti 
tutti  i  suoi  figli  procedergli.  Non  si  fermarono  qui 
r  iniquità  di  quest'  upmo,  ma  sempre  più  avanzandosi, 
a  tanto  si  distesero,  che  non  si  vergognò  di  costi- 
tuire sotto  gli  occhi  della  consorte  per  postribolo  dei 
fanciulli  il  proprio  ietto  maritale,  e  più  volle  presentarsi 
nudo  alla  figliuola,  e  con  atti  libidinosi  tentando  la^ 
sua  innocenza,  indurla  all' incestuoso  stupro,  con  darli 
ad  intendere,  che  dalla  lor  copula  era  per  nascere  am 
santo,  e  resistendo  sempre  la  povera  fanciulla  ai  sacri- 
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leghi  sollecitamenti,  ne  venne  molte  volte  dall'eretico 
Padre  aspramente  battuta  il  quale  vedendo  che  per 
colpire  al  segno  de'  suoi  intenti  facevano  falsa  mira 
i  rigori,  pensiò  di  porre  in  pratica  le  placidezze,  e  con  ^ 
ritornare  Beatrice  in  libertà,  conciliandosi  il  suo  affetto 
poterla  più  facilmente  tirare  al  suo  volere,  ma  non  era 
cosi  scarsa  di  spirito  questa  Dama,  che  alla  comparsa, 
di  sì  repentina  mutazione  di  trattamento  si  dasse  a 
credere  che  nelle  contaminate  viscere  del  Padre 
si  fossero  allontanati  quei  vizi,  che  radicatisi  nel  suo 
cuore  con  gli  anni,  non  si  potevano  sradicare  che  con 
la  morte,  anzi  insospettita  del  vero  si  prevalse  dell'  e- 
sempio  della  sorella  con  ricorrere  al  medesimo  Eegnante 
Pontefice  per  il  suo  provvedimento,  lasciando  ad  ar- 
bitrio di  Sua  Santità  medesima  1*  elezione  del  suo  stato . 

Tre  furono  le  suppliche  che  mandò,  ma  tutte  sen- 
z'effetto, e  perchè  la  sua  cattiva  sorte  si  fosse  opi- 
posta  sempre  alla  pietà  perchè  non  s' introducesse  nel 
cuore  del  Papa,  e  che  le  segrete  e  potenti  intelligenze 
di  Francesco  le   seppellisse   nell'oro. 

Praticava  domesticamente  Casa  Cenci  Mons.  Guerra, 
Cavaliere  di  bellissimo  aspetto,  d' ingegno  sollevato,  e 
di  dottrina  molt' eccellente,  all'età  sua  di  30  Anni  e, 
per  quando  dice  vasi,  parzialmente  affezionato  agi'  in- 
teressi di  Beatrice  dalla  quale  meritevolmente  ne  esigeva 
una  grata  corrijspondenza .  Al  suo  consiglio,  ed  laiuto 
pensò  di  appoggiarsi  Beatrice,  per  uscire  dalla  tirannica 
schiavitù  del  Padre,  e  consultatasi  più  volte  con  esso, 
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la  Matrigna,  il  modo,  non  si  trovò  altro  mezzo,  che 
a  morte  di  questx)  Faraone,  la  quale  quando  gili  si  fosse 
.tabilita,  era  necessario  di  far  concorrere  alla  con- 
fnu'ix  Giacomo  il  figlio  niagg-ioixi,  e  non  esservi  dubbio 
Iella  sua  concorrenza  a  causa,  delli  strapazzi,  che  sem- 
pre più  giornalmente  riceveva  dal  Padre  per  il  quale 
aon  ebbe  molta  fatica  il  Guerra  m  disporlo  al  Patri- 
idio. 

Aveva  stabilito  Francesco  di  passare  Testate  con 
tutta  la  sua  famiglia  nella  Petrella,  Terra  in  Regno, 
della  Casa  Colonna,  onde  fu  pensato  dai  Congiura,ti, 
che  dodici  sicari  fidati  nascosti  in  una  macchia  per 
dove  passar  doveva  lo  ricattassero  con  taglia  di  50  scudi 
da  sborsarsi  nel  termine  di  otto  giorni,  dopo  i  quali  vi 
andasse  la  sua  vita,  e  che  Giacomo  fingendo  tornare  in 
Roma  per  provvedere  il  denaro  vi  si  trattenesse  tanto 
che  fosse  passato  il  termine  proprio,  acciò  che  (giu- 
stamente questi  barbari  (secondo  la  lor  lega)  avessero 
data  a  Francesco  la  morte,  ma  essendo  questi  molti 
giorni  prima  del  determinato  tempo  partito^  non  es- 
sendo ivi  pronto  V  imboscata,  se  ne  passò  salvo  alla 
Petrella . 

Vedendo  Beatrice  esser  andato  a  voto  un  si  bel  colpo, 
né  più  potendosi  essa  che  Giacomo  ai  strapazzi  del 
padre    resistere,    ricorsero    a  nuovo    partito. 

Erano  nella  Petrella  due  Vassalli  di  Francesco,  uno 
per  nome  Marzio,  V  altro  Olimpio,  ambedue  banditi  dello 
Stato  e  per  alcuni  aggravi  ricevuti  da  Francesco    seco 
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fortemente    disgustati.    Impegnò    questi    Beatrice    a  to 
glierlo  di  vita  con  promessa  di  regalarli  d'i  un  migliaio 
di  scudi  per  ciascheduno  :  su  la  metà  della  Notte  quando 
tutti  giacevano  nel  più  profondo  del  sonno  e  per  mag-| 
giormente  assicurarsi,  che  qualche  accidentale  vigilan-i 
za  del  Padrone  potesse  impedire  V  esecuzione,  li  porse  i 
un  sonnifero  nelle  bevande,  ali*  ora  destinata  V  introdusse  ' 
in  camera  di  Francesco  ritirandosi  essa  nella  contigua  I 
ad  attendere  la  desiderata  nuova   della  su,a  morte,   maj| 
non   dando   il   cuore   ai  sicari    di    toglier    di    vita    un 
vecchio,   che    per   V  avanzamento   degF  anni  e  per   l'op- 
pressione  del  sonnifero  rassembrava  già  morto  e   forse 
per  quello  stimolo  di  fede,  che  tiene  obbligato  ogni  Vas- 
sallo al  suo  Signore,  si  ritirarono  pensierosi,  su  la  soglia 
della   stanza,    dove    veduti   da   Beatrice,  e   credendo    vi 
stassero   per   assicurarsi  neir  ultimo   tratto   de   i  spiriti 
della  sua  morte  si  avanzò  loro  dicendoli  con  voce  tre- 
mante,  si  ma   gioliva  :   Contentatevi,   amici,   che  abbino 
ancora  gl'occhi  miei  qualche  parte  di  quel  godimento^ 
che  si  riceve  nella  morte  di  un  tiranno,  e  fissando  lo 
sguardo   sopra  Francesco  raccogliendo   da'  suoi   respiri 
essere  ancora  in  vita,  disse  con  ciglio  turbato  a  i  sicari  : 
Che  è  quello  che  io  veggo  I  Che  avete  voi  fatto  ?  Nien- 
te, Signora,  rispose  Marzio,  perchè  non  ci  dà  l'animo  di 
levar  di   vita  un  uomo,   che  ci  rassembra  jgià  /morto. 
Ah  I  uomini  vili  e  traditori  (ripigliò  ella)  tutt'  accesa  di 
sdegno,  a    qua!    fine    vi    siete    meco    impegnati   lad    mi 
fatto,  che  non  vi  dava  V  animo  d' eseguirlo  ?  Vi  giuro 
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sopra  la  mia  vita,  e  il  mio  onore,  che  so  non  csegniite 
il  mio  volere,  non  uscirete  vivi  da  questa  rocca.  L'ar- 
dire con  cui  profferì  queste  voci  pose  in  timore  i 
sicari  che  dentro  la  rocx^a  si  fosse  già  essa  provveduta 
di  tutte  quelle  forze  che  potevano  bisognare  ad  ogni 
accidente,  onde  essi  contravvenendo  alla  sua  volontà, 
potevano  restar  vittime  del  suo  sdegno,  onde  senz*altra 
replica  rientrò  Marzio  nella  stanza  ed  appoggiando  so- 
pra una  tempia  del  disgraziato  vecchio  una  festuca, 
gliela  conficcò  Olimpio  con  un  colpo  di  martello  nel 
capo,  tenendoli  con  un  limo  turata  la  bocca,  sino  a  che 
separatasi  l'Anima  dal  suo  Corpo,  volò  al  Tribunale 
eterno  a  giustificar  le  sue  opere. 

Eseguito  l'esecrando  fatto  gettarono  il  cadavere  den- 
tro un  orto  disertato  sopra  alcuni  sambuchi,  coperto  con 
la  sola  camicia  ad  effetto  che  in  tal  guisa  ritrovato,  si 
dovesse  credere  che  nell'andar  Francesco  (com'era  solito 
di  sera  far  molte  volte)  ad  un  luogo  comune,  che  stava 
sopra  una  loggetta  corrispondente  in  quell'orto,  e  con- 
tigua alla  sta^nza  ove  dormiva,  non  fosse  venuto  per  la 
bassezza  che  aveva  di  muro  disgraziatamente  a  cadere 
e  percuotendo  con  la  tempia  sopra  di  quei  sambuchi, 
perforandogliene  uno  nel  Capo,  vi  fosse  rimasto,  morto, 
ed  a  tal  causa  gli  si  diede  la  premeditata  morte  con  la 
detta  festuca. 

Favorì  così  bene  la  sorte  le  cose  de'  congiurati,  che 
ninno  vi  fu  nella  Petrella  che  diversamente  pensasse, 
onde  Beatrice,   tutta  contenta,  oltre  i  duemila  scudi  di 
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patto  che  diede  a  i  sicari,  regalò  Marzio  di  un  cappotto^ 
di  scarlatto  con  brive  d' oro,  ed  Olimpio  di  una  spada 
con  guardia  d' argento .  Doveva  Beatrice  far  in  pezzi 
r  insanguinati  lenzuoli,  e  gettarli  in  un  luogo  commune 
o  bruciarli,  ma  la  gravezza  del  suo  peccato  opprimendoli 
nella  mente  quelle  considerazioni  che  la  potevano  esi- 
mere da  quella  giusta  pena,  a  cui  essa  già  stata  con- 
dannata, per  il  suo  grave  errore  nell'  ineffabile  tribunale 
del  Giudice  eterno,  gli  fece  dare  alla  sua  lavandaia,,  per 
purgarli,  dicendoli  aver  patita  nella  notte  seguente  alla 
morte  di  suo  Padre  una  rilassazione  di  Mestrui,  ma  non 
così  felicemente  sortì  questo  suo  pensiero,  poi  che  que- 
sti lenzuoli  furono  (come  a  suo  luogo  si  dirà)  di  gran 
piregiludizio  alli  rei.  Cinque  giorni  dopo  la  morte  'di 
Francesco  partì  dalla  Petrella  per  Roma  tutta  la  su,a 
famiglia,  dove  giunta,  altro  in  essa  non  si  scorgeva  di 
mestizia  che  l'abito.  Cosa  che  avrebbe  dato  molto  da 
mormorare,  quando  li  pessimi  costumi  di  Francesco 
fattolo  odioso  a  chiunque  lo  conosceva,  non  avessero 
bandita  da  lui  per  Oigni  cuore  la  compassione .  Non  questo 
qual  visse,  e  punto  non  vi  sarà  da  dubitare,  che  l'anima 
sua  fosse  stata  immediatamente  confinata  nelle  pene 
eterne,  se  il  Sig.re  Iddio  facendoci  costare  visibilmente 
gli  effetti  della  sua  incomprensibile  misericordia,  a  favor 
d*  anime  non  meno  perverse  di  questa  con  penetrarli  in 
un  punto  nel  cuore  con  T  efficacia  speciosa  di  quella 
grazia,  che  farsi  generalmente  non  ha  distribuitia,  per 
potere  a  sua  volontà  valere  in  tali  occasioni  non  ne  la- 
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sciasse  qualche  speranza  di  sua  saluUi.  Pervenuti  iii 
Napoli  la  nuova  della  morte  di  Francesco,  fu  sperJ;ito 
da  quella  Corte  un  Commissario  alla  Petrolla  per  fab- 
bricarne processo,  ed  esaminati  tutti  g"li  abitanti  in 
essa,  e  particolarmente,  frequentanti  la  casa,  e  fami- 
glia di  Francesco,  altr*  indizio  non  si  ebbe  che  la  morte 
di  questo,  non  fosse  succeduta  nella  maniera  che  erasi 
divulgata,  che  da  ciò  che  depose  la  Lavandara,  del 
suo  esame  sopra  l' insanguinati  Lenzuoli,  dicendo  non 
poter  affermare  per  verità  che  quelle  macchie  a  sangue 
che  diceva  Beatrice  essere  de'  suoi  Mestrui,  esser  non 
potessero,  ma  che  ne  serbava  in  gran  dubbio,  per  averlo 
veduto  molto  più  vivo  e  rosso  del  solito,  che  comune- 
mente in  simili  accidenti  suol  essere. 

Ancora  che  il  Commissario  non  avesse  ricavato  con- 
tro i  Cenci  altr'  indizio  che  questo,  nuUadimeno  non 
lasciò  di  avvisarne  la  Corte  di  Roma  acciò  invigtilasse 
sopra  i  loro  andamenti,  il  che  penetrato  da  Mons.  Guer- 
ra, e  dubitando  che  rimescolandosi  troppo  il  fatto,  po- 
tesse un  giorno  venire  a  luce,  e  facilmente  per  mezzo 
di  chi  r  aveva  eseguito  procurò  assicurarsene  con  la 
morte  dei  due  sicari,  onde  spedì  alcuni  suoi  fidati 
a  tal  effetto,  ma  in  questo  tempo  essendo  carcerafo 
Marzio  in  Napoli  per  sospetto  di  un  omicidio,  ed  alzato 
alli  tormenti,  confessò  con  questo  e  molt'  altri  quello 
ancora   del   Cenci. 

Ne  marfdò  subitamente  questa  Corte  il  suo  processo 
in  Roma,  onde  furono  sequestrati  nel  proprio  Palazzo, 
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Giacomo,  Bernardo,  e  Beatrice  Cenci  con  Lucrezia,  loro 
matrigna,  dove  stettero  sem(pre  con  guardie  di  isbirri 
fino  alla  giunta  di  Marzio  in  Eoma,  dopo  la  quale  furono 
tutti  trasportati  in  Corte  Savella. 

Si  diede  quivi  principlio  al  loro  processo  e  nel  primo, 
secondo,  e  terzo  esame  cosi  bene  si  confrontarono,  che 
non  potendone  il  Giudice  ricavare  cos'  alcuna  contro  di 
essi,  fece  venir  Marzio  alla  presenza  di  Beatrice,  il 
quale  disse  esser  la  verità,  che  egli  aveva  ucciso  Fran- 
cesco, ma  che  V  aveva  ucciso  per  salvar  la  sua  vita, 
poiché  quando  esso  essendo  nel  pirocinto  d'eseguire  il 
fatto  per  ordine  della  medesima  ritirandosi  su  la  porta 
con  pensiero  di  non  farne  altro,  era  stato  mina^cciatoi 
da  Beatrice  di  morte,  quando  avesse  contravvenuto, 
a  quando  si  sia  seco  obbligato,  onde  egli  nel  vedersi 
ristretto  nelle  forze  d*  una  Dama,  che  impegnata  ,ad  un 
sì  igran  fatto,  doveva  star  provveduta  per  ogni  acci- 
dente, temendo  della  sua  vita,  era  incorso  in  questo 
fallo. 

Soggiunse  allora  Beatrice,  con  alta  ed  ai'dita  voce  : 
Può  ben  essere  che  questo  ribaldo  mentitore  abbia 
dato  morte  al  mio  infelice  Padre,  poi  che  di  sua  bocca 
lo  confessa,  ma  non  già  per  mio  ordine,  e  consenso,, 
come  confer|ma,  poi  che  se  il  cuore  di  una  Dama  mia» 
pari,  fosse  stata  capace  di  simile  iniquità,  non  (Sono 
così  ignorante  delle  regole,  che  in  tali  casi  si  pratica- 
vano, che  avessi  lasciati  in  vita  li  testimoni,  che  me  ne 
potevano  accusare.  Penetrarono  così  al  vivo  nell'animo 
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di  Marzio  le  parole  di  Beatrice  che  riflettendo  dalla  sua 
sola,  confessione,  consistere  con  la  propria,  o  la  vita, 
o  la  morte  di  questi  signori,  si  ritrattò  da  quando  aveva 
deposto,  contentandosi  di  morir  piuttosto,  conforme 
gli  avvenne,  sopra  i  tormenti^  che  di  pregiudicar  cx>n 
quelli  di  sé  medesimo  a  igl'interessi  di  sì  nobili  Signori. 

Annullatosi  per  ciò  il  processo,  né  potendo  il  giudice, 
né  assolvere,  né  tormentare  i  Cenci  per  gli  avuti  indizi 
li  fece  trasportare  essendone  cosi  venuto  V  ordine  da 
Palazzo  in  Castel  Sant'Angelo,  dove  passarono  alcuni 
mesi  con  tanto  vantagigio  della  lor  causa,  che  ognuno  ne 
sperava  felicissimo  fine. 

In  questo  tempo  fu  fatto  prigione  in  Regno  0- 
limpio,  l'altro  sicario  per  im  omicidio  frescamente  com- 
messo di  mandato,  ed  alzato  alla  tortura  confessò  con 
questo  ed  altri  quello  ancora  del  Cenci,  ed  indisàò 
Mons.  Guerra,  complice  di  questa  congiura,  per  lo  che 
fu  citato  a  render  personalmente  le  giustificazioni,  ma 
il  savio  Prelato,  non  volendosi  azzardare  nelle  mani  della 
Corte  dove  l' istessa  innocenza  quando  viene  accusata,, 
se  non  resta  oppressa,  non  esce  mai  libera  da  qualche 
ombra  di  colpa,  macchia,  perpetua  all'onore,  o  vero  che 
la  sua  coscienza  contaminata  nonlidasse  animo  d'esporsi 
ad  un  cimento  che  non  superandosi  ne  andava  con  l'o- 
nore la  vita,  si  tenne  al  partito  più  sicuro  che  in  questi 
casi  é  r  assicurar   la  persona. 

Si  trovavano  molti  carbonari  nel  cortile  del  suo  Pa- 
lazzo a  scaricar  carbone,  quando  ebbe  la  detta  citazione. 
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essendo  già  sospetto  della  sua  fuga,  assicurata  da  sbirri 
ogni  banda  del  suo  Palazzo,  e  leggendola  senz'  alcun 
segno  di  turbamento  disse  al  Cursore  che  immediata,^ 
mente  andava  a  vestirsi  per  essere  a  rendere  obbe- 
dienza alla  Corte,  e  girando  il  guardo  per  tutti  quei 
luoghi,  che  li  potevano  facilitare  l' adito  alla  fuga, 
vidde  appesa  sopra  una  ferrata  del  suo  appjart^mento 
a  pian  terreno,  una  casacca  di  quei  Carbonari,  che  li 
scaricavano  il  Carbone,  il  quale  disegnò  strumento  pro- 
porzionato alla  sua  salvezza,  e  tirandola  al  di  dentro  se 
la  vestì,  e  con  recidersi  i  capelli,  che  per  esser  biondi, 
od  inanellati  seminavano  di  grand'  ornamento  alla  sua 
persona,  si  contraffece  il  volto  con  molte  lordure,  quindi 
prendendo  il  tempo  di  non  esser  osserva,to,  cavalcò 
una  delle  Cavalletjte  già  libera  dalla  soma,  e  con  p^ne, 
ed  una  cipolla  in  mano,  simulando  igonfiagione  e  gof- 
fagine,  destramente  uscito  del  Palazzo,  si  portò  salvo 
fuori  delle  Porte  di  Roma.  Era  il  Guerra  amato  J)er 
le  sue  molte,  e  rare  qualità  sì  dalla  nobiltà,  che  |dal 
Popolo  di  Roma,  onde  quanto  godè  della  sua  salvezza 
l'un  Taltro,  altrettanto  s'afflissero  nel  sentire  che  qual- 
che diligenza  che  si  facesse  della  sua  persona  in  mol- 
t' anni  non  se  n'ebbe  mai  più  notizia. 

Con  la  deposizione  di  Olimpio  e  con  la  fuga  del 
Guerra  avanzandosi  gli  indizi  contro  i  Cenci,  furono 
riportati  da  Castello  a  Corte  Savella,,  dove  tormentai 
confessarono  tutti  1'  errore,  fuori  di  Beatrice,  che,  supe- 
rando la  debolezza  del  sesso,  mantenne  sempre  d'essere 
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ìÉ  innocente  e  falsamente  accusata,  e  che  si  li  suoi  con- 
i|  giunti  si  erano  confessati  rei  d' un  delitto  che  essa  non 
sapeva,  né  poteva  credere  che  avessero  commesso,  l'at- 
tribuiva alla  forza  di  quei  tormenti,  con  cui  non  potendo 
ogni  spirito  combattere,  aveva  tante  voltci  trionfato  con 
la   morte    dell' innocenti. 

Onde  non  potendo  Ulisse  Moscati  al  di  cui  giudizio 
spettava  questa  causa  ricavar  cosa  alcuna  contro  di 
Beatrice,  anzi  apparendo  confuso  da  tanta  intrepidezza 
cadde  in  isospetto  che  invaghitosi  della  bellezza  di 
questa  Dama,  invece  di  Giudice  si  fosse  fatto  'suai 
parte,  per  il  che  gli  fu  tolta  la  Causa,  e  conisegnaia 
ad  altro,  il  quale  per  timore  di  non  incorrere  nel  caso 
medesimo  del  Moscati,  si  diede  a  trattar  Beatrice  con 
gli  ultimi  rigori.  Comandò  che  gli  fossero  recise  le  bion- 
de treccie,  e  fattalla  portare  a  i  tormenti,  li  fece  appre- 
sentare  Lucrezia  sua  Matrigna  con  Giacomo  e  Bernar- 
do fratelli,  i  quali  tutti  si  ratificarono  rei  alla  sua 
presenza,  e  vedendo  Giacomo  che  Beatrice  riguardava 
or  l'uno,  or  V  altro,  con  occhio  non  meno  pieno  di  ma- 
raviglia che  di  sdegno,  le  disse  :  L'insistere,  o  sorella  ca- 
rissima, in  negare  un  fatto  del  quale  già  siamo  staiii  per 
tanti  testimoni  convinti  è  im  irritare  la  misericordia  di 
Dio,  e  la  Clemenza  del  sommo  Pontefice,  con  il  farsi 
incontro  di  buona  voglia  ad  una  morte  che  giustamente 
ci  si  conviene,  e  non  si  può  fuggir  da  noi,  e  un  dimi- 
nuirsi la  pena  con  accrescime(nto  di  merito. 

Non  è,  no,  rispose  Beatrice,  il  timore  della  morte  che 
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m*  impedisce  alla  mia  lingua  il  confessare  V  errore,  poij 
che  non  tanto  di  essa  si  spaventava  la;  mia  postanzpf' 
che  non  l'avesse  saputa  ricevere  su  la  medesima  i  tor- 
menti, ma  queir  insof fribil  macchia  d' infamia  che  sarà 
eterna  alla  chiarezza  del  nostro  sangue,  ma  già  che 
non  avesse  abbastanza  con  la  nostra  confessione  conta- 
minata e  che  a  noi  non  resta  più  speranza  alcuna  di 
vita,  voglio  tmorir  anch'io,  poi  che  più  duro  della  morte 
sarebbemi  il  ricevere  infamia,  quindi  rivolta  al  No- 
taro  leg^gasi  (disse)  da  principio  il  Processo  eh'  io  mi 
;accuserò  del  vero,  e  confessatasi,  e  ratificatasi  rea  fu 
i&entenziata  a  imorte.  Nel  medesimo  giorno  furono  sepa- 
rati gli  uomini  dalle  donne  di  carcere,  restando  questi 
in  Corte  Savella,  e  trasportati  quelli  in  Tordinona. 

Avuti  il  Papia  |gii  ultimi  oonfrointi  del  loro  fallo,  li 
sentenziò  a  morire  nel  giorno  seguente,  strascinati  per 
Eoma  a  coda  di  cavallo. 

A  sentenza  così  severa,  ben  che  V  eccesso  dell'  onore 
giustamente  pronunciato,  si  mossero  a  pietà  i  cuori  di 
molti  Porporati,  Prencipi,  ed  Avvocati  di  Roma,  i  quali 
non  lasciarono  di  faticare  in  tutta  quella  notte  per  inter- 
cedere dal  Papa  tre  altri  giorni  di  Proroga  alla  sentenza, 
il  che  con  molta  difficoltà  spuntò  il  Card.  Sforza  per  la 
molta  stima  che  ne  faceva  Sua  Santità  per  la  sua  no- 
biltà  e  valore. 

Si  diedero  in  tanto  a  studiare  questa  causa  i  soggetti 
più  addottrinati  alla  Curia  Romana,  e  ne  furono  fatte 
è   dotte   scritture   a   favore  de'  Rei,  che   presentate   al 
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Papa,  e  studiato  col  Calcinalo  S.  Marcello  si  senti  toc- 
care da  qualche  scrupolo,  onde  fece  chiamare  a  se  tutti 
quei  soggetti  che  avevano  scritto  e  per  sentirli  in  voce. 

Parlò  per  primo,  come  Avvocato  de*  poveri  essendo 
tutti  gli  altri  presenti,  Niccola  de  Angelis,  ascoltato  dal 
Papa  sino  al  fine  del  suo  discorso  con  grand'  attenzione, 
dopo  il  quale  Sua  Santità,  con  qualche  segno  di  turba- 
zione,  disse  :  Ed  è  possibile  che  in  Eoma  si  trovino  cuori 
così  crudeli,  e  che  vi  siano  uomini  che  difend'ino  I  Re- 
pugna  a  concepirlo  1'  immaginativa,  e  pure  lo  tocchiamo 
con  le  mani. 

A  cosi  inaspettato,  e  terribile  dire  del  Papa,  /ammutitisi 
tutti,  s'avanzò  a'  piedi  di  S.  Santità  il  Farinacci  con 
questi  detti:  Non  siamo,  o  Padre,  tanto  a  piedi  di  V.  San- 
tità per  disputare  se  la  sentenza  di  morte  pronunciata 
contro  i  Cenci  sia  giusta  il  merito  del  lor  delitto,  ma 
per  rendere  obbedienza  alla^  sovranità  dei  suoi  comandi, 
ad  adempire  a  tutti  queir  atti,  che  dal  Glementissùno 
Tribunale  di  Rom,a  si  commetta^no  a  noi  per  ultime  di- 
fese de'  Rei,  tutta  volta  se  pare  alla  Santità  Vostra  che 
neir  implorar  per  questi  la  sua  pietà  ci  siamo  troipp'  oltre 
distesi  la  suplichiamo  umilissimamente  di  perdono. 

Quest'  umiltà  di  parlare,  ma  considerabile  del  Fa- 
rinacci soggetto  tenuto^  e  dal  Papa,  e  da  tutta  Roma 
in  gran  concetto  per  la  sua  alta  dottrina  mitigò  in 
gran  parte  lo  sdegno  del  Pontefice,  del  quale  fu  te- 
nuto 'per  lo  sipazio  di  tre  ore  ad  udienza  particolare  assie- 
me col  Cardinale  S.  Marcello,  restandone  cosi  sodisfatto, 
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che  poco  mancò  che  non  facesse  il  rescritto  di  grazia,  per 
la  vita  de'  rei,  pure  fu  molto  quello  che  ottennero,  ordi- 
nando che  fossero  riposti  in  segreta  per  farli  godere  il 
beneficio  del  tempo,  nel  quale  bilanciandosi  con  il  loro 
errore  le  tirannie  del  Padre  si  potesse  introdurre  senza 
intacco  della  giustizia  la  pietà  a  difesa,  e  vantaggio 
delle  loro  ragioni,  m,a  la  fierezza  del  loro  fato,  o  come 
più  chiaramente  si  deve  credere  1'  effetto  del  loro  pec- 
cato non  permisse  per  altrui  esempio  che  andasse  un  si 
gran   fallo   impunito. 

Passavano  così  felicemente  le  cose  dei  Cenci,  che 
dove  la  grazia  di  vita,  che  credeva  generalmente  che 
dovessero  uscire  assoluti  da  ogni  pena  corporale,  ma  il 
caso  del  Santacroce,  rovinò  così  belle  speranze. 

Per  una  certa  eredità  che  alienò  la  madre  al  Santa- 
croce s' imperversò  bando  contro  di  esso  che,  con  molti 
colpi  di  stiletto,  le  fece  toglier  la  vita. 

Per  così  fresco  e  consimile  eccesso  e  per  non  aver 
potuto  far  arrestare  il  Santacroce,  smaniando  il  Papa 
si  fece  venire  Monsignor  Ferrante,  Govematore 
Eoma,  a  cui  disse:  Siamo  in  grande  scrupolo  che  la  pietà 
esercitata  con  i  Cenci  ci  abbia  posti  a  gran  parte  nel 
delitto  di  Santacroce,  poi  se  quelli  fossero  stati  puniti 
del  loro  errore,  forse  questi  non  l'avrebbero  commesso  ; 
per  tanto  renunciamo  liberamente  nelle  sue  mani  la 
causa  de'  Cenci,  e  le  comandiamo  che  ne  faccia  quanto 
grandissima  la  dovuta  giustizia.  Ricevuto  Mons.  questo 
ordine   del  Pontefice,  ne  intimò   Congregazione,   in  cui 
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per  lo  spazio  di  quattro  oro  iiotoniizzava  La  causa,  tu  duci- 
so,  che  Giacomo  si  dovesse  taìia^liar  per  Roma,  e  f)oscia 
in  Ponte,  si  nuizzoLasse,  e  squartasse  ;  che  a  Lucrezia  e 
Beatrice,  e  Bernardo  si  t^xg-liasse  nella  medesima  Piazza 
il  igiorno  la  testa. 

Confermata  la  Sentenza  del  Papa  replicarono  le  sup- 
pliche i  Cardinali,  Principi  Romani  per  intercedere  mor- 
te privata  alle  Dame,  e  grazia  di  vita  a  Bernardo,  ma 
tutti  senza  frutto,  solo  il  Farinacci,  rappresentando  a  Sua 
Santità  Y  innocenza  del  fanciullo  per  l'età  tenera  di 
14  Anni,  e  non  nominato  partecipe  della  congiura  da 
alcuno  de'  delinquenti,  potè  ottener  la  grazia,  la  quale 
volse  che  si  tacesse  sino  al  punto  che  furono  cavati  di 
Prigione  per  esser  condotti  a  morire. 

Alla  metà  della  notte  fu  presentato  a  quest'  infelici 
la  citazione  di  morte^  quando  nel  riposo  maggiore  sui 
le  buone  speranze  passate  sognavano  forse  evento  for- 
tunato . 

Non  si  può  immaginare  l' orridezza  con  cui  restarono  a; 
questa  nuova,  e  specialmente  Beatrice,  che  non  potendo 
dar  credito  a  una  così  subita  mutazione  di  sorte,  sma- 
niava di  rabbia,  e  di  dolore,  ma  sopraggiungendo  i  Con- 
frati  a  consolarla,  e  persuasa  delle  loro  pietose  ed  effi- 
caci ragioni,  passando  a  più  bella  stemma,  rassegnò 
tutta  se  stessa  al  divino  volere.  Richiese  di  poter  fare 
alcuni  legati  pii  del  valsente  della  sua  dote,  il  che  essen- 
doli stato  concesso  lasciò  :  che  il  suo  corpo  si  seppellisse 
in  S.  Pietro  a  Montorio,  che  alla  Compagnia  delle  Stim,- 
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mate  si  dasse  per  una  sol  volta,  15  n^ila,  scudi,  e  che 
il  restante  si  spartisse  in  50  povere  zitelle  da  maritarsi. 

Fu  il  medesijno  conceduto  a  Lucrezia  che  disse  voler 
esser  seppellita  nella  Chiesa  de'  Monaci  di  S.  Gregorio 
con  un  legato  alla  medesima  di  32  scudi  annui,  ed  altri 
legati  a  diversi  luoghi  pii. 

Fecero  fare  le  Signore  due  abiti  per  vestirseli  ?iel- 
r  andare  ,al  patibolo  ;  quello  di  Beatrice  di  taf fettano 
berrettino,  e  l'altro  per  Lucrezia  di  cotone  nero,  am- 
bedue fagliati,  e  cuciti  ad  uso   di  religione. 

Nell'ora  medesima  nelle  Carceri  di  Tordinona  ebbero 
la  citazione  di  morte  i  due  fratelli  Giacomo,  e  Bernardo, 
occultandosi  per  quanto  la  già  ottenuta  grazia  di  vita,  i 
quali  dopo  aver  con  vari  moti  di  pena  e  lacrime  so- 
disfatto al  debito  della  natura,  si  consegnarono  contriti 
in  mano  de'  Confortatori.  Fu  piantato  nella  Piazza  di 
Ponte  S.  Angelo  un  gran  palco  con  ceppo  e  mannaia, 
con   all'incontro   le   forche. 

Spuntato  il  fimesto  giorno  che  fu  di  Sabato  si  trasferì 
la  Compagnia  della  Misericordia  alle  Carceri  di  Tor- 
dinona, e  mentre  trattenevasi  con  il  Santissimo  Crocifisso 
su  la  soglia  delle  Prigioni,  attendendo  i  delinquenti,  ac- 
cadde un  accidente  per  il  quale  sollevandosi  tumulto 
neir  infinità  del  popolo  spettatore  poco  mancò  che  non  si 
terminasse  in  una  tragedia  infausta,  e  fu  che  staoido 
alcuni  Cavalieri  Oltramontani,  affacciati  ad  una  finestra, 
sotto  la  quale  stavano  fermati  alcuni  fratelli  della  detta 
Compagnia,  urtando  uno  dei  detti  in  un  vaso  di  creta, 
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facendolo    cadere    a  basso,    restò    uno    di    dcjtti    fral.ell 
mortalmente   ferito   nella  testi,   p^^r  lo  che  sollevandosi 
nel  Popolo  un  confuso  bisbi^^'-lio,  nò  sapendosene  da  di 
sUmti    la   cagione,    si    diedero    confusamente   a  fuggire 
e  cadendo  uno  sopra  V  altro,  ne  restarono  molti  feriti 
ma  sedatosi  con  molta  fatica  il  tumulto  discesero  i  due 
fratelli  Criacx)mo  e  Bernardino  alla  porta  delle  Carceri, 
su  la  quale  fatto  il  Fiscale  incontro  a  Bernardo  le  disse  : 
La  clemenza  della  Santità  regnante  la  grazia  della  vita, 
essendosi  compiaciuta  che  V.S.sia  spettatore  solamente 
della  morte  dei  suoi  congiunti,  ed  ordinando  che  fosse 
sciolto  delle  manette,  li  fece  dare  un  mantello  di  scar- 
latto con   trine   d' oro   che    fu   il  medesimo   che  aveva 
quando  entrò  nelle  carceri. 

Era  già  per  salir  Giacomo  sopra  il  carro  per  esser  ta- 
vagliato  in  conformità  della  sentenza,  quando  giunse  il 
placet  del  Papa,  che  li  dovesse  solamente  mazzolare,  e 
squartare,  onde  levatisi  gli  ordini  destinati,  s'incammi- 
nò la  giustizia  per  la  strada  dell'  Orso  e  volgendo  .a 
S.  Apollinare  passò  per  piazza  Navona,  e  da  S.  Panta- 
leo delle  scuole  Pie,  in  Piazza  Pollarola,  e  Campo  di 
Fiori,  e  giunto  all'Arco  dei  Cenci,  vi  fermò  per  poco 
spazio  sotto  del  loro  Palazzo,  e  d' indi  si  condusse  a 
Corte  Savella  a  prendere  le  due  signore,  Andavano  que- 
ste neir  ultima  fila  della  Processione,  portando  Lucrezia 
il  già  detto  abito  di  cotone  negro,  che  le  copriva  dal 
capo  alla  cintura  e  pianelle  di  velluto  con  fiocchi  di  seta* 
color  paonazza.  Andava  Bieatrice  con  abito  di  taffettjano 


62  STORIE    TRAGICHE    ITALIANE 

berrettino  (come  si  accennò)  scoperto  il  capo  con  sopr 
le  spalle  di  broccatello  d'argiento,  con  sotto  veste  di  drap  |<! 
pò  paonazzo  a  fiori  d'oro,  con  planche  di  velluto  berret- 
tino, fiocchi  di  seta  cremisi,  e  alamari  d'oro.  In  cambic 
di  manette  tenevano  ai  polsi  un  cordone  di  seta  cremi- 
sina raccomandato  ad  una  fune  che  tenevano  per  cinta 
deir  abito,  il  quale  era  di  sufficiente  lunghezza  per 
concedergli  a  qualunque  bisogno  della  persona  il  coni- 
modo  delle  mani.  Portavano  ambedue  neUa  sinistra  il 
simbolo  sacrosanto  della  umana  redenzione,  nella  destra 
un  bianco  lino,  con  cui  Lucrezia  si  asciugava  le  lacrime,  e 
Beatrice  il  sudore. 

Giunta  la  processione  al  supplizio  fu  lasciato  Bernaìr 
do  sul  palco,  e  gli  altri  alla  Cappelletta  condotti,  nella 
qual  divisione,  o  per  il  dolore  di  vedere  morire  quanto 
prima  tutti  i  suoi  più  stretti  dii  sangue  o  per  timore 
di  aver  egli  a  precederli^  restò  soprapreso  da  deliquio 
mortale,  dal  quale  a  forza  di  potenti  rimedi  sottratto 
fu  posto  a  sedere  incontro  alla  mannaia. 

La  prima  a  morire  fu  Lucrezia,  la  quale  si  aggiustò 
con  qualche  incomodo  sul  cavalletto  per  la  sua  moltaj 
pinguedine,  e  nel  levarli  il  Carnefice  il  sopraspalle,  re- 
standoli il  petto  scoperto,  che  ancora  che  fosse  in  età,  di 
vergogna  tenne  gli  occhi  al  Suolo,  indi  con  numerose  la- 
crime alzandoli  al  Cielo  Taccompagnò  con  queste  voci  : 
Ecco  o  dolcissimo  mio  Gesù,  che  a  te  sen  viene  quest'a- 
nima peccatrice  per  dar  conto  delle  sue  operazioni  :  il  nu- 
meroso accompagnamento  di  colpe,  con  cui  si  presenterà 
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alla  tua  Divinità  immortale  vi  prc^'-o  mio  Sig.re  vogli 
considerarlo  con  l'occhio  di  misericordia,  più  che  di 
giustizia,  e  principiando  a  recitare  il  Salmo  «  Misorere 
mei  Deus  »,  ponendo  il  capo  sotto  la  nuiunaia,  ^di  fu 
spiccato  dal  busto  nel  tempo  che  diceva  il  secondo  ver- 
setto «  et  secundum  multitudinem  »,  ed  alzato  a  veduta 
del  Popolo  dal  Carnefice  la  testa,  ritenne  non  ^enza 
maraviglia  più  dell'ordinario  li  spiriti,  i  quali  finiti 
di  sciogliersi  fu  il  Capo  involtato  in  un  taffettajnp 
nero  e   posto  da  un  canto  del  palco. 

In  accomodarsi  la  mannaia  per  Beatrice,  quando  già 
lo  stendardo  era  tornato  alle  prigioni  per  essa,  cadde  un 
tavolato  di  una  bottega  carico  di  molte  persone,  sotto 
del  quale  restarono  cinque  feriti,  due  dei  quali  in  po- 
chi giorni  morirono . 

Richiese  Beatrice  con  voce  di  timore  se  la  Sua  Sig. 
Madre  era  passata  bene,  ed  essendo  stato  risposto  be- 
nissimo, si  genufletto  al  Santissimo  Crocifisso,  di- 
cendo :  Siate  ringraziato  senza  fine,  o  Pietosissimo  mio 
Redentore,  poi  che  nella  buona  morte  di  mia  Madre, 
mi  date  sicura  fiducia  della  nostra  ineffabil  misericordia, 
e  alzandosi  coraggiosa,  non  men  che  divota,  s' inviò 
al  Patibolo  recitando  alcune  orazioni  per  la  strada  con  la 
fermenza  di  spirito,  che  da  i  cuori  di  chi  1'  a.scoltava 
n'esigeva  per  gli  occhi  una  copiosità  di  lacrime .  Asceso 
il  palco  neir  accomodarsi  al  Ceppo  cosi  parlò  rivolta 
al  Cielo  :  Amorosissimo,  e  mai  abbastanza  lodato  mio 
Gesù,  tu  che  per  solo  tuo  amore  abbandonando  le  tue 
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supreme  divinità,  ti  umanasti  e  volesti  purgare  con  la 
preziosità  del  tuo  sangue  quest'aaiima  peccatrice  del- 
r  antico  suo  fallo,  deh*  concedimi  ti  prego  che  questo  che 
io  sono  per  spargere  nella  mia  morte,  e  che  volentieri 
più  ne  spargerei  se  n'  avessi,  che  possi  cancellare  nel 
tuo  misericordioso  Tribunale,  parte  della  pena  che  giu- 
stamente mi  converrebbe  estrema,  ed  eterna  per  F  in- 
finità delle  mie  colpe,  quindi  ponendo  il  capo  sotto 
la  mannaia,  nel  recitare  il  secondo  verso  del  De 
profundis,  che  dice  ficunt  ecc.,  restò  diviso  dal  cor- 
po nel  qual  atto  alzò  il  cadavere  con  tant'  impeto 
una  gamba,  che  gli  rivolse  la  vesta  sopra  le  spalle .  Fece 
il  Carnefice  la  solita  mostra  della  testa,  e  calò  il  busto 
nel  suo  Cataletto,  ma  sdrucciolandoli  la  corda  dalle  mani, 
stramazzò  in  terra  per  il  molto  sanguje  che  vi  lasciò, 
fu   con    acqua   e  panni   purgata. 

Alla  morte  della  sorella  tramorti  nuovamente  Ber- 
nardo che  per  farlo  rinvenire  non  avendo  virtù  e  rimedi 
applicabili  al  gravissimo  accidente,  si  credè  che  per 
aver  trovata  la  Natura  già  oppressa  dal  dolore,  e  d,a  i 
patimenti  fosse  uscito  di  vita,  ma  finalmente  dopo  un 
buon  quarto  ritornando  a  i  sentimenti,  fu  condotto  Gia- 
como nel  palco,  involto  nella  sua  cappa  di  cornuccio, 
dove  spogliandolo  il  Carnefice,  gli  lasciò  quei  soli  panni 
chi  li  coprivano  la  carne.  Così  restato  fissò  lo  sguardo 
in  Bernardo  fratello,  poscia  rivolgendosi  ^  popolo  cosi 
parlò  ad  alta  voce. 

Ora  che  io  devo  presentarmi  all'  infallibile  tribunale 
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ieir  eterna  verità  per  rxìiidere  conto  delle  niic.  oj>erazioni, 
ni  protesto  qui  in  pubblico  che  quando  l' immensa  mi- 
sericordia del  mio  amoroso  Go^sù,  mi  costituiva  in  luo^o 
ii  Salvazione,  porgerò  necessariamente  le  mie  preghiere 
per  la  lunga  e  prospera  conservazione  della  Santità  re- 
cante, dalla  Clemenza  di  cui  non  solo  mi  riconosco  ag- 
graziato dai  rigori  di  quei  tormentli,  che  si  dovevano 
giustamente  alla  mia  colpa,  ma  della  vita  di  Bernardo 
nio  fratello  il  quale  ratifico  come  ho  fatto  in  (Ogni 
nio  esame,  innocentissimo  della  morte  di  mio  Padre, 
3  solo  m'affigge  quel  dolore  che  averà  sentito  neir es- 
sere stato  spettatore  della  morte  infame  d*  un  fratello.. 
^d  una  sorella,  e  d*  una  madre,  ma  se  tutto  è  tuo  volere^ 
>  mio  Dio,  fiat  voluntas  tua. 

Ciò  detto  in:ginocchiatosi,  il  Carnefice  gli  bendò  gli  oc- 
ìhi,  e  legateli  le  gambe  al  tavolato,  gli  scaricò  due  colpi 
ìi  mazza  piombata  sopra  le  xempie,  indi  scannatolo  e  fat- 
iolo    in    quarti    li    appese    ad   un    palo. 

Terminata  così  la  giustizia  fu  riportato  Bernardo  alle 
carceri  di  Tordinoma,  a  cui  essendoli  accesa,  per  il  timore 
ò  per  il  dolore  ima  febbre  artìente,  li  fu  aperta  la  vena. 
[  cadaveri  delle  due  Signore,  furono  esposti,  all'im,boc- 
^tura  del  Ponte,  V  uno  contro  T  altro  con  due  torcie  ac- 
cese per  ciascheduno,  che  dopo  esservi  stati  da  4  ore  in 
3irca    furono    trasportati   al    Consolato    dei    Fiorentiiii. 

Alle  due  della  notte  fu  d' indi  levata  Beatrice,  ^coomo- 
iata  in  un  ricco  Catalietto,  con  coltra  di  velluto  nero 
ricamato  d' oro,  due  corone  di  fiori,  Y  ima  a  Capo  e  V  al- 
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tra  a  piedi,  de'  quali  il  corpo  era  medesimamente  tutto 
ornato,  accompagnato  dal  numero  intiero  della  Com- 
pagnia delle  Santissime  Stimate,  e  di  tutte  le  regole 
Francescane  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio,  dove 
innanzi  l'altare  maggiore  fu  seppellita. 

Alle  quattro  con  accompagnamento  se  non  uguale  poco 
inferiore  fu  portato  il  cadavere  di  Lucrezia  alla  Chiesa 
di  S.   Gregorio,   dove  gli   fu   data  sepoltura. 

Era  Beatrice  di  statura  piuttosto  bassa  che  mediocre, 
tonda  di  carne  e  bianchissima,  il  volto  profilato  a  cui 
s'  accresceva  molto  di  bellezza  e  grazia  quando  |nel  ridere 
r  ornava  di  due  tenere  fossette .  Ed  erano  i  capelli  del 
puro  color  dell' oro,  più  tosto  corti,  che  lunghi,  ma 
cosi  naturalmente  ben  anellati,  che  quando  gli  disto- 
glieva comparivano  fatti  ad  arte,  gli  occhi  erano  cerulei, 
parte  che  nel  comlptonimento  delle  sue  fattezze  s'op- 
poneva alla  perfezione,  ma  però  cosi  vivaci,  che  quasi 
non  pregiuidicavano  a  ciò,  che  se  richiedeva  far  per- 
fettissima la  sua  bellezza,  alla  quale  s'aggiungeva  il 
buono  di  quella  igioventù,  che  nell'  età  sua  di  ven- 
t' anni,  renide  amabile  per  se  stessa  ogni  bellezza  mje- 
diocre . 

Della  medesima  statura  era  Lucrezia,  e  se  la  pingue- 
dine non  fosse  stata  tant'  eccellente,  in  lei  erano  i€ 
sue  fattezze  non  oridinarie,  avendo  il  volto  tondo,  bianco 
e  sempre  colorito,  capelli  negri,  ma  un  po'  radi,  gli  occh 
morati,  e  bianchissimi  denti,  ed  ancora  che  fosse  in  eti 
di  60  anni  dimostrava  qualche  sembianza  di  Gioventù 
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La  statura  di  Gi;icomo  non  passava  l'ordinarLa  ben  for- 
mato di  presenza  o  di  persona,  ammaestrato  lauto  che 
bastava  in  queir  esercizi  che  convengono  iid  un  Car- 
die dell'età  sua  di  25  Anni. 

Non  passava  Bernardo  li  16,  ed  in  tutte  le  sue  fat- 
tezze così  somigliava  la  sorella,  che  se  si  fossero  d'  un 
abito  medesimo  vestiti  si  sarebbero  a  fatica  distinti. 
Adì  14  7bre  mese  med.mo  in  cui  s'esegui  la  giustizia, 
la  Compagnia  di  S.  Marcello  nel  giorno  che  celebra^ 
la  festività  della  Sant.ma  Croce,  liberò,  per  privilegio, 
Bernardo  dalle  prigioni  con  obbligo  a  pagare  per  una 
volta  tanto  25  mila  scudi  all'ospitale  della  SS.  Trinità  de' 
Pellegrini,  restando  unico  rampollo  della  numerosa  prole 
dell'Antica  e  nobilissima  Casa  Cenci. 


Processo  e  Morte  dei  Comparini  e  Condanna  del  Fran- 
ceschini  e  suoi  compagni  sicarii. 

L'Abbate  Paolo  Franoeschini,  nato  in  Arezzo  di  To- 
scana di  nobnissima  famigliai,  ma  povero  di  beni  pa- 
trimoniali, avendo  spirito  sufficiente  per  avanzar  le 
sue  fortune,  passò  nella  città  di  Roma,  e  fu  ammesso 
dal  Signore  Card.  Lauria  nella  sua  corte  per  segretario 
d'Ambasciate.  Un'apertura  naturale  d'ingegno  li  con- 
ciliò la  grazia  di  questo  Porporato  di  grande  stima  nel 
Sacro  Collegio  per  la  sua  dottrina,  che  rese  in  qualche 
considerazione  il  concetto,  che  questo  Cardinale  potesse 
essere  assunto   al  Pontificato. 

Con  si  bell'occasione  volendo  Paolo  approfittarsi  della 
fortuna,  pensò  di  dar  moglie  a  Gruido  suo  fratello,  e 
oen  una  ricca  dote  accomodare  la  sua  casa.  Con  il  me- 
desimo carattere  di  Segretario  d'Ambasciate  aveva  Guido 
servito  in  Roma  il  Sig.  Card.  Nerli,  ma  o  non  avesse 
la  sorte,  o  l'abilità  di  suo  fratello  uscì  dal  suo  ser- 
vizio. Benché  Paolo  conoscesse,  che  lo  stato  ozioso  del 
fratello  fosse  di  scapito  alla  pretenzione  de'  partiti,  non 
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lasciò  d' inventare  i  più  vajitag^giosi  con  la  lusinga,  che 
la  riflessione  della  sua  persona,  potesse  supplire  ai 
mancamenti  del   fratello . 

Era  Guido  avajQzato  nell'età  più  utile,  di  gracil  tem^- 
peramento,  d'  aspetto  mediocre,  di  spirito  più  malinco- 
nico, che  avvenente,  e  sopra  tutto  povero  di  facoltà, 
onde  per  esso  poco  poteva  sperarsi  da  Paolo,  quando 
non  avessero  colpito   i  suoi  riguardi. 

Dopo  d'  aver  tentati  molti  partiti  di  condizione,  fermò 
Paolo  il  pensiero  in  Firancesca  Pompilia,  figliuola  di 
Pietro  Comparini,  e  di  Violante,  la  quale  essendo  unica, 
e  li  suoi  genitori  incapacji,  per  Tetà,  d'altra  prole, 
succedeva  ad  un  fidecommisso  di  12  m.  scudi,  speran- 
doli di  poter  facilmente  stringere  il  parentado  per  es- 
ser il  Comparini  piuttosto  inferiore,  che  eguale  di  na- 
scita . 

Praticava  nella  casa  Comparini  una  parrucchiera  con 
quella  famigliarità,  che  si  ammettono  simili  donne, 
da  quelle  che  studiano  di  comparire  più  belle  che  sono 
a  i  loro  mariti  o  si  tollerano  da  quell'uomini,  che  troppo 
presumono  della  fede  delle  loro  mogli. 

Considerò  Paolo  costei  per  il  mezzo  più  proprio  idi 
mover  le  pratiche  del  matrimonio  di  Guido,  il  quale  an- 
dato più  volte  alla  sua  bottega  con  motivo  di  diversi 
lavori  s' introdusse  alla  confidenza  di  questa  Donna, 
con  la  quale  passando  più  volte  discorso  di  prender  mo- 
glie le  disse  un  giorno,  che  facilmente  avrebbe  applicato 
alla    figliuola    del    Comparini,   per   avere    una   dote    da 
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suoi  pari,  attesa  T  eredità  del  Fidocommisso,  e  di  poco 
parentato,  che  erano  i  requisiti,  che  egli  ricercava,  onde 
quando  ad  essa  fosse  riuscito  di  stringerlo,  l' avrebbei 
regalato  di  200  scudi.  Non  perdo  tempo  la  parrucchiera 
Francese  di  trattarne  con  Violante  La  quale  ansiosa  mdl/i 
successione  della  figliuola,  di  stabilire  il  proprio  in- 
teresse, accettò  di  parlarne  al  marito,  e  quando  il  sog- 
getto fosse  tale,  quale  ella  rappresentava  di  porlo  al- 
l'effettuazione. Ne  parlò  Violante  al  marito,  nò  questi 
ne  rigettò  il  trattato,  ogni  volta,  che  si  verificassero 
li  beni  vantati  da  i  Fraiuceschini,  i  quali  dissero,  che 
avessero  dato  in  nota  T  attestazione  di  persone  co- 
gnite   e  di    fede. 

Ciò  riferito  la  Parrucchiera  alli  Franceschini,  fecero 
venire  una  relazione  dei  loro  beni  stabili  in  Arezzo  a- 
scendenti  alla  somma  di  Scudi  170  Annui  di  entrata, 
con  r  attestazione  di  persone  cognite  al  Comparini,  le 
quali  glie  lo  confermarono  in  croc>e. 

L'Abbate  Paolo,  temendo  che  questa  fortuna  gli  fug- 
gisse di  mano,  non  gli  diede  tempo  di  voltar  faccia,  anzi 
per  stabilirsela  sicura,  volle  arrestarla  col  braccio  del 
Card  .le  Lauria  suo  padrone,  di  cui  fece  stendere  i  ca- 
pitoli matrimoniali,  compiacendosene  quest'eminenza  per 
mostrarsi  inclinato  alli  vantaggi  di  un  uomo,  che  ri- 
guardava con  qualche  genio.  Intanto,  meglio  informatosi 
il  Comparini  della  qualità,  e  degl'effetti  dei  France- 
schini, trovò  molto  diverse  dalle  prime  le  altre  relazioni, 
tanto  della  nobiltà,  che  nelli  beni,   on|de  ebbe  de'  gran 
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contrasti  con  sua  moglie,  la  quale  persistendo  al  matri-» 
monio,  diceva  esser  avvisi  di  gente  invidiosa  del  bene 
deir  una,  e  dell'  altra  casa,  per  impedire  la  fortuna  di 
ambedue,  e  che  per  ciò  egli  non  si  rimoTCSse  dalla  pri- 
ma ivolontà,  costando  a  lei  per  cosa  certissima,,  da  più  te- 
stimoni di  verità,  che  li  Franceschini  erano  della  prunai 
nobiltà  d'Arezzo,  e  non  della  seconda,  come  quelli  di-i 
cevano,  e  che  i  beni  dati  in  nota,  erajno  senza  (alte- 
razione, ma  quanto  essa  più  riscaldavasi,  .altrettanto! 
raffreddavasi  Pietro,  il  quale  essendo  scaltro  di  buona, 
misura,  se  non  poteva  guadagnare,  voleva  non  perder 
nel  maritar  la  sua  figliola.  Ma  che  non  perde  l'uomo,, 
quando  si  fa  dominar  dalla  donna  ?  Amava  con  tal  te-, 
nerezza  la  moglie,  che  dal  primo  giorno,  che  si  strinse 
con  essa,  la  costituì  arbitra  del  suo  volere,  ma  con  tutto 
ciò,  temendo  Violante  in  un  caso  di  tant'  importanza, 
che  Pietro  potesse  restar  più  persuaso  da  i  buoni  con- 
sigli, che  dalle  sue  lusinghe,  non  potendo  soffrire  dila- 
zione, all'assicuramento  del  Fidecommisso,  il  quale  chia- 
mava altra  casa  in  manc^z^  di  successione  nel  Com- 
parini,  risolse  di  far  questo  matrimonio,  senza  scienza 
di  Pietro,  ed  accordato  il  consenso  della  figliuola,  sempre 
obbediente  al  suo  comando,  e  dato  V  appuntamento  a, 
Guido,  la  condusse  di  mattina  vestita  con  i  propri  abiti 
a  S.  Lorenzo  in  Lucina  sua  Parrocchia,  e  la  sposò,  con 
esso. 

Feri   vivamente   questo  colpo  l' animo   di  Pietro^,  ma 
non  trovandovi  rimedio  mascherò  la  sua.  rabbia,  col  di- 
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spiacere  di  non  osservi  statx)  ])rosontKi,  il  quale  sarebbe 
cessato  in  esso  nelT  allegrezze  delle  nozze,  che  si  fa- 
rebbono  in  casa  sua,  assegnando  per  doU)  iiìUi  su;t  fi- 
gliuola 26  luoghi  di  monbe  con  la  futura  successione  al 
rimanetnte,  e  nel  medesimo  g-iorno  discorrendosi  de  i 
vantaggi,  che  sarebbero  resultati  ad  ambedue  le  Case 
neir  unione  dei  loro  interessi,  si  concluse  il  passag'gio 
de'  i  Comparimi  in  Arezzo,  che  seguì  in  pochi  g-iomi 
con  l'assoluta  amministrazione  dell'azienda  a  Guido. 

Giunti  in  Arezzo  li  Comparini  furono  ricevuti  dalla 
madre,  e  parenti  de'  i  Franoeschini  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  d'amore,  che  comunemente  si  praticavano 
in  simili  oibcasioni,  ma  ben  presto  si  passò  nel  Con- 
tinuato commercio  alle  turbolenze,  e  da  esse  alle  nemi- 
cizie . 

La  madre  di  Guido,  donna  altiera  ed  avara,  facendo 
penuriare  la  casa,  che  disposticamente  governava,  del 
necessario  vitto,  mosse  i  Comparini  alle  doglianze,  alle 
quali  fu  risposto  prima  con  parole  di  disprezzo,  e  poi 
di  minacele,  cosa,  che  non  potendosi  tollerare  da  Vio- 
lante, che  come  donna  avevar  la  sua  parte  della  conn^atu- 
rale  arroganza,  cominciò  a  tormentare  Pietro,  maledi- 
cendo il  giorno,  che  si  dispose  a  passare  in  Arezzo, 
caricandolo  di  tutta  quella  colpa,  che  essa  ne  era  stato 
r  autrice,  e  Pietro^  che  era  di  quell'  uomini,  che  si  la- 
sciavano incantare  da  due  lacrimucce  delle  mogli  in- 
vece di  rimproverarla  dell'  attentato  contro  sua  voglia, 
e   saputa  concluse   il  matrimonio,    la  pregava   con   ca- 
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rezze  a  soffrire  con  pazienza  quelli  strapazi,  che  forse 
sai^bbero  terminati,  quando  li  Franceschini  si  fossero 
veduti  fecondati  nella  lor  famiglia. 

In  questo  tempo  passò  da  questa  vita,  al  Cielo  il  Card. 
Lauria  Porporato  di  merito  superiore  ad  ogni  lode,  e 
TAbate  Paolo  fu  dichiarato  dalla  religione  di  Malta 
suo  segretario  in  Eoma,  con  che  vi  accrebbe  tanto  Tal- 
tierezza  de'  Franceschini,  che  stimavano  fortuna  de  i 
Comparini  d'esserli  amici,  non  che  parente. 

Non  potendo  Violante  più  vivere  sotto  il  comando  su- 
perbo d' un'  altra  Donna,  quando,  avvezza  a  dominare, 
si  era  assoggettato  V  istesso  marito,  tanto  lo  tormentò, 
che  l'indusse  a  rimpatriare  in  Eoma,  per  lo  che  li  die- 
dero i  Franceschini  una  porzione  di  denaro,  che  {ba- 
stasse per  il  viaggio,  e  per  i  mobili  più  necessari  alla^ 
Casa. 

Ma  appiena  giunsero  in  Eoma,  che  con  maraviglia  uni- 
versale, si  senti  che  Pietro  aveva  spedito  un  monitorio 
[giudiziale,  nel  quale  esponeva,  che  Francesca  PoOn- 
piglia,  non  era  realmente  sua  figliuola,  e  perciò  -non' 
tenuto  di  soddisfare  alla  dote,  portando  T  attestazione 
di  Violante  sua  moglie,  che  diceva,  che  per  tenere  in- 
dietro li  creditori  del  marito  in  virtù  del  fedecom- 
messo,  e  godere  i  frutti  delli  luoghi  di  monte  aveva 
finto  d'esser  gravida,  e  perchè  l'inganno  non  si  sco- 
prisse air  istesso  marito,  convenne  seco,  che  riuscendo 
gravida,  si  astenessero  dalla  copula  fino  alla  matu- 
razione   del    feto,  e    così    quel    medesimo    giorno    deUa^ 
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finzione,  si  divisero  di  leU/),  ed  in  Unto  ('.on  panni 
ben  adattati  mascherando  la  creseienza  dei  ventre,  e 
con  appropriate  smorfie  fingendo  stomacajnente  sino 
al  debito  tempo,  aveva  ipi'eso  la  congiuntura  di  un  giorno, 
che  Pietro  stava  occupato  nelle  sue  liti,  per  far  com- 
parire il  finto  pvirtiO,  che  felicemente  gii  riu^ì  per 
r  accortezza  dell'  accordata  mammana,  la  quale  la  prov- 
vide di  quanto  era  necessario  a  un  simil  fatto,  ed  ac- 
ciocché il  servitore  di  casa  non  potesse  arrendersi  di 
alcuna  manifattura,  lo  mandarono  dallo  speziale  a  far 
cavare  alcuni  olii,  e  nel  medesimo  tempo  andò  la  mam- 
mana a  prendere  una  creatura,  che  essa  il  giorno  aVianti 
aveva  raccolta  ad  una  vicina,  che  già  era  «accordata  per 
questo  concerto,  e  ritornata  in  casa  chiamò  da  (una 
finestra  una  famigliare  de'  Comparini,  avendo  così  ben 
aggiustate  le  cose,  che  nel  giunger  la  donna,  non  re- 
stasse altro  da  operarsi,  che  quanto  bastava  a  farli 
credere  quel  che  non  era,  e  per  ingannar  più  sicura- 
mente r  avvedimento  di  questa  donna,  si  era  finto^ 
che  volendo  passar  Violante  dal  letto  alla  sedia  so- 
praffatta nel  vicolo  di  questo  dai  dolori,  appena  la 
[mammana  era  possuta  lapcorrere  in  tempo. 

Quest'atto  impensato  di  Pietro,  e  divulgato  in  un  mo- 
mento per  Eoma,  fu  sentito  con  un  minor  maraviglia^ 
iphe  biasimo,  e  la  giusta  ira  de'  Franceschini  ne  avrebbe 
intrapresa  la  dovuta  vendetta,  se  non  l'avesse  mitigata 
la  speranza,  che  quando  Pompilia  non  fosse  stata  ve- 
ra, e  legittima  figliuola  di  Pietro   e  Violante,  si  poteva 
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annullai^  il  matrimonio,  e  così  riassumere  T  offesa  re- 
putazione, ma  consigliaindosi  con  più  dottori,  e  trovando 
diverse  opinioni,  non  vollero  cimentarsi  ad  un  fatto 
tanto  dubbioso,  nella  cui  promozione  dovevasi  necessa- 
riamente confessare,  e  presupporsi  la  non  filiazione,  dal- 
la qual  confessione  sarebbono  più  restati  progiudicati 
nell'interesse  della  dote.  S'opposero  al  monitorio  ed 
ottennero  per  Pompilia  la  manutenzione  nel  quasi  pos- 
sesso della  filiazione  col  Decreto  di  trasferire  i  luoghi 
dotali,  ma  Pietro,  appellatosi  alla  signatura  di  giustizia, 
tanto  raggirò,  che  li  Franceschini  ebbero  la  spesa  della 
traslazione,  ma  non  il  commodo  detti  frutti,  mentre  non 
ne  riscossero  né  meno  un  trimestre. 

Dell'  odio  di  queste  due  case,  era  il  bersaglio  la 
povera  Pompilia,  che  restata  sola  in  Arezzo,  all'  indiscre- 
tezza del  marito,  della  suocera  e  de'  Parenti  mortal- 
mente offesi  da  i  di  lei  Ge,nitori,  contava  più  minacele 
di  morte,  che  ore  di  vita. 

In  uno  stato  sì  deplorabile,  avrebbe  ceduto  la  co- 
stanza da  ogni  donna  più  matunai,  non  che  quella  d'una 
fanciulla  di  16  anni  innocente  negl'inganni  della  madre, 
e  nei  raggiri  del  Padre,  e  degna  per  le  sue  buone  qua- 
lità di  carezze,  non  di  rigori,  soffrì  quanto  potè  que- 
st'infelice le  tiraoinie,  che  sempre  [più  s'avanzavano^ 
ma  vedendo  disperata  ogni  speranza  di  pace,  ricorse 
più  che  interponesse  la  sua  autorità  con  i  Franceschini, 
ma  niente  giovando,  si  buttò  a  i  piedi  del  Vescovoi, 
il   quale,   fatto   venir  Guido   alla   sua  presenza,   li   fece 
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neoonciliare,  ma  accresciutosi  in  Guido  lo  sdegno  per 
il  pubblico  ricorso,  la  Tnmacxriò  <li  va^vUi  morte,  se  mai 
più  l'avesse  intontatx>.  Vedendosi  chiusa  la  rnis<^rella 
ogni  strada  per  la  sua  quiete,  si  raccomandò  al  Canonico 
Conti,  congiunto  dei  Franc^schini,  ed  InformatLssSiino 
delle  sue  miserie  per  la  pratica  dalla  Casa,  pregandolo 
a  mettere  in  salvo  la  sua  vita,  che  stava  in  continuo  pe- 
ricolo, il  quale  moeso  a  pietà,  conoscendo  non  a*ver 
altro  rimedio,  che  la  fugia,  aljla  quale  egli  non  poteva 
personalmente  assistere  (per  non  addossarsi  V  inimicizia 
di  tutto  il  Parentato,  le  suggerì,  che  la  persona  u^iijca 
per  tant' impresa,  era  il  Canonico  Caponsacchi,  suo  in- 
trinseco amico,  ed  in  qualche  parte  attenente  di  sangue, 
il  cui  spirito  era  non  men  facile  all'  impegno,  che  a< 
superarli. 

Accettò  Pompilia  il  consiglio  del  Conti,  il  quale  non 
perde  tempo  a  muoverne  le  pratiche  del  Caponsacchi, 
che  su  la  prima  incontrò  qualche  repugnanza,  trat- 
tandosi trafugare  una  moglie  dal  suo  marito,  bensì  che 
col  solo  fine  di  consegnarla  ai  propri  genitori,  ma  ben 
informato  delli  strapazzi  insoffribili  di  Guido,  a  suoi 
congiunti,  prevalendo  la  pietà  ad  ogni  altro  riguardo 
accettò  r  impegno  Pompilia,  che  ne  sospirava  V  effetto, 
l'andava  sollecitando  con  lettere,  e  vezzi  allettativi,  con- 
servando però  se^mpre  intatta  la  persona  alla  fede  ma- 
ritale, come  si  leggeva  nelile  sue  lettere,  nelle  quali 
lodava  in  alcune  la  modestia  del  Cap;onsacchi,  ed  in 
altre  lo  rimproverava  d'averle  mandate  alcune  ottave 
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poco  oneste,  esortandolo  a  mantenere  illibata  quella  no- 
biltà, che  vantava. 

Appuntatosi  il  giorno  per  la  fuga,  si  posero  ambedue, 
con  l'assistenza  del  detto  Conti  in  un  calesse,  e  viag- 
giando a  tutto  potere,  non  riposando  se  non  quanto  ri- 
chiedeva la  mutazione  de'  cavalli,  g'iimsero  V  altra  mat- 
tina a  Castelnuovo,  e  con  tutto  che  1'  oste  V  assegnasse 
im  letto  per  riposare,  si  pose  Pompilia  sopra  una  sedia,  e 
Caponsacchi  calò  nella  stalla,  a  sollecitare  il  vet- 
turino . 

Svegliatosi  Guido  poche  ore  dopo  la  fuga  di  Pom- 
pilia, e  sentendola  mancata  nel  letto  s'alzò  furioso,  e 
vedendo  aperto  lo  scrigno  delle  gioie,  senza  di  esse 
e  di  certo  danaro,  che  vi  aveva,  pensò  ciò  che  gli  era  suc- 
ceduto, onde  sopra  di  bon  cavallo,  corse  per  la  strada 
romana,  e  giunse  li  fuggitivi  nella  suddetta  osteria  di 
Castelnuovo  un'  ora  dop|pp  il  loro  arrivo . 

Vedutolo  comparir  Violante,  con  quell'  ardire  che  in 
un'  animo  più  inetto  suol  partorire  la  disperazione,  dato 
di  mano  alla  spada,  del  Cajponsacchi,  che  stava  sopra 
una  tavola,  e  denudatala,  gli  uscì  incontro,  e  chiaman- 
dolo traditore,  e  tiranno,  gli  corse  alla  vita,  ma  timoroso 
Guido,  di  spirito,  non  meno,  che  il  valore  del  Capon- 
sacchi, il  quale  egli  non  aveva  creduto  custode,  gl'a- 
vesse  fatto  provar  piuttosto  la  morte,  che  la  vendetta, 
volto  il  cavallo,  e  ricorrendo  alla  Corte  li  fece  arrestare, 
e  poi  trasportare  nelle  Caixjeri  di  Tordinona,  dove  gli 
querelò   della   fuga,  e  poi  dell'  adulterio . 
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L'Abate  Paolo,  che  carne  si  è  detto  era  Segretario  in 
Roma  (lolla  relig-ione  di  Malta,  fece  strepitosi  ricorsi  per 
il  suo  onore  al  Pontefice,  e  ne  rimesse  le  suppJijche 
a  Mons.  Pallavicini  Governatore,  esclamando,  che  si 
dichiarasse  il  Caponsac^chi  trafugatore  di  sua  cognata, 
ed  ambedue  adulteri,  e  che  a  suo  fratello  competesse 
per  tal  ragione  il  guadagno  di  tutta  la  dote . 

Si  princijpdò  il  Processo  con  le  forme  più  rigorose  della 
giustizia,  ma  non  costando  prova  alcuna  di  reato  contro 
Pompilia,  e  Caiponsacchi,  se  non  le  lettere  indicanti  affet- 
tuosa corrispondenza  scritte  nel  tempo  del  trattato  della 
fuga  intrapresa  di  questa,  e  la  deposizione  del  Vet- 
turino, che  diceva  d'  averli  veduti  alcune  volte,  che  si 
era  voltato  nel  Viaggio,  uniti  faccia  a  faccia  cioè  nelle 
guancie  :  cosa,  che  non  faceva  prova  di  colpa,  mentre 
le  strade  disastrose,  e  la  furia  del  viaggiare  sbattendoli, 
ne  poteva  essere  stata  la  causa;  onde  prudentemente 
sentenziò  la  giustizia  di  relegare  il  Caponsacchi  per 
tre  anni  in  Civita  Vecchia,  per  la  temerità  di  aver  tra- 
fugata, benché  per  motivo  di  pietà,  una  donna  dal, 
suo  marito. 

Disputandosi  intanto  la  causa  dei  Franoeschinl  contro 
Pompilia,  fu  trasportata  con  il  loro  consenso,  come 
in  logo  carceri  nel  Monastero  delle  Scalette  alla  Lun- 
gara,  con  obbligo,  che  Guido  suo  marito  le  sommini-i 
strasse  gli  alimenti,  dove  'tra  poco  ten^pp  scoprendosi 
gravida,  non  comportando  più  il  riguardo  del  loco,  che 
vi  stanziasse,  col  consenso  dell'Abate  Paolo,  che  aveva  la 
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carta  di  procura  del  fratello,  ordinò  Mons.  Governatore, 
che  passasse  nella  casa  de'  Comparini  suoi  genitori,  con 
sicurtà  di  300  scudi  d'  aver  quella  per  sicura  caroere, 
dichiarando  che  robbligxD  che  aveva,  Guido  degli  alli- 
menti,  cessasse  in  quel  medesimo  giorno,  che  fosse 
uscita  di  monastero. 

Questa  causa,  in  cui  li  Frajiceschini  non  dovevano 
trattare  che  del  mero  onore,  fu  riconosciuta  avere  il 
principale  motivo  dell' interesse,  onde  non  ci  era  circolo 
dove  non  si  censurasse  la  condotta  deir  una  |e  l'altra 
parte. 

Ragione  per  la  quale  la  religione  di  Malta  fece  in- 
tendere segretamente  all'Abate  Paolo,  che  renuniciasse  la 
carica .  Con  la  perdita  di  un  iposto  si  rispettoso,  lasciando 
il  freno  alla  maledicenza  le  lingue  avversarie,  posero  in 
tali  angustie  l'animo  di  Paolo,  che  vergognandosi  de  ì 
più  cari  amici  deliberò  di  abbandonar  Roma,  e  passare 
in  un  clima,  dove  mai  giungesse  testimonio  Idi  (qu^-I 
disonore,  che  tanto  l'attingeva. 

Avvisò  Guido  della  sua  partenza,  e  del  debito  che  gli 
lasciava  di  riparare  all'onore  della  loro  casa  il  quale 
riflettendo  che  il  prendere  un  esilio  volontario,  come  il 
fratello  sarebbe  stato  un  autenticare  quella  viltà  d'a^- 
nimo,  di  cui  fu  giustamente  imputato  perchè  quando 
raggiunse  la  moglie  con  trafugante,  non  ne  prese  ìq  quel 
medesimo  luogo  la  vendetta  che  si  doveva  alle  sue  mani. 
Maturato  n  tempo  del  parto  diede  Pompilia  (alla 
luce  un  figliuolo  maschio,  che  da  i  Comparini  fu  dato 
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fuori  di  casa  ad  allattare,  con  questo  fu  creduto  da  tutti, 
e  partioolaraiente  da  Violante,  che  movendosi  Guido  dalli 
stimoli  dei  sang-ue  alla  riconciliazione  d'i  sua  moglie,, 
si  [potessero  disporre  ancora  gli  animi  dei  Compar'ini, 
non  ostante  la  dichiarazione,  che  Pompilia  non  fosse  sua 
figlia,  qualche  buono  accordo,  ma  tutto  diverso  il  pen-* 
siero  di  Guido  tormentato  continuamente,  ben  che  in  as- 
senza da  Paolo,  macchinava  di  toglier  dal  mondo  con  la 
morte  di  Pompilia,  di  Pietro,  e  di  Violante,  e  forse  altri 
ancora,  tutte  le  memorie  del  suo  disonore. 

Aveva  Guido  un  suo  lavorante  di  campagTia,  ^uomo 
temerario,  e  di  mala  vita,  col  quale  esagerando  più  vol- 
te i  vituperi,  che  sua  moglie,  ed  i  Comparini  avevano 
reso  alla  sua  casa,  confidò,  che  quando  esso  V  avesse 
assistito,  egli  voleva  purgare  col  loro  sangue  le  macchie 
del  suo  onore.  Accettò  prontamente  il  sicario,  e  si  esibì, 
che  bisognando  altra  compagnia,  egli  aveva  tre,  o  quat- 
tro amici  da  compromettersi,  de'  quali  rispose  Guido, 
che  scegliesse  li  tre  arditi  e  feideli  per  assicurarsi  da 
qualche  incontro  di  resistenza,  e  che  con  tutta  sollecitui- 
ditie  gli  avesse  fermati  al  più  tenue  prezzo,  che  avesse 
potuto . 

Accordato  il  tutto,  e  preparate  Tarmi  proptrie  a  tal 
affare,  pigliò  Guido  con  i  quattro  compagni  nascosta- 
mente e  travestiti  il  cammino  per  Eoma,  portandosi 
dopo  le  due  della  notte  alla  casa  dei  Comparini .  Batte 
uno  di  essi  la  porta,  e  rispondendo  Pietro,  gli  disse  il  si- 
cario d'  averli  a  consegnare  una  lettera  ÌQviata  d,a  Ci- 
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vitavecchia  da  Caponsacchi.  Ciò  sentendo  le  donne 
dissero  a  Pietro,  che  lo  facesse  ritornar  la  ^attinaj, 
ostando,  che  non  aprisse  la  porta  ma  questi  curiosi  del- 
l' avvisi  del  Caponsacchi,  e  replicando  il  sicario  di  non 
poter  tornar  la  mattina,  dovendo  partire  nella  medesima 
notte,  gì'  aprì  quella  porta  fatale  per  cui  s' introdusse 
la  morte  di  esso,  di  Violante,  e  di  Pompilia. 

Portato  nelle  sue  furie  salì  Guido  con  due  compagni^ 
restando  gì'  altri  alla  Guardia,  ed  investito  di  più  colpi 
il  povero  vecchio,  prima  lo  privonno  di  vita,  che  po- 
tesse articolar  voce.  Appena  se  ne  avvidero  le  di- 
sgraziate donne,  che  trafitte  da  altrettante  ferite,  corsero 
r  istessa  sorte,  sopra  dell'  infelice  Pompilia  si  scaglia- 
rono quelle  di  suo  marito,  accompagnato  da  un'  in- 
finità di  ingiurie  il  quale  dopo  averla  calpestata  più 
volte  con  i  piedi,  e  replicate  nuove  ferite,  non  fidan- 
dosi del  suo  furore,  disse  alli  compagni,  che  riconosces- 
sero, se  ella  era  veramente  morta,  uno  dei  quali  alzan- 
dola per  le  treccie  dei  capelli,  e  lasciandola  di  botto, 
l'assicurò   che  non  era  più   in   vita. 

Terminato  il  barbaro,  e  non  sborsato  il  convenuto 
denaro  alli  sicarii,  e  volendosi  Guido  separare  da  loro 
ma  essi  non  acconsentendo,  che  essi,  né  altri  si  dividesse 
per  gelosia,  che  uno  l' altro  non  uccidesse,  come  vuoJ 
praticarsi  per  coprire  simili  misfatti,  o  pure,  che  unit: 
insieme  i  sicarii,  non  fossero  stati  accordati  dal  lorc 
Capo  d' uccidere  il  medesimo  Guido,  supponendo,  chi 
potesse  aver  gran  somma  di  denaro,  non  acconsentironc 
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dessi  luogo  alla  isua  separazione,  onde  presero  unitamente 
la  strada  d'Arezzo,  la  quale  gli  convenne  fare  a  piedi, 
per  non  aver  potuto  staccar   cavalli  dalla  posta. 

Erano  restati  sotto  le  replicato  ferite  totabnento 
estinti  Pietro,  e  Violante,  ma  non  già  Pompilia,  bensì, 
che  r  avesse  più  numerose,  la  quale  per  la  sua  inno- 
cenza assistita  specialmente  dalla  Divina  misericordia, 
seppe  cosi  ben  simulare  la  morte,  che  ne  ingannò,  i  sica- 
riij  quali  quando  potè  crederli  allontanati,  raccogliendo 
gli  moribondi  fiati,  ne  cavò  tanta  forza  da  far  sentire  alli 
vicini   il   pietoso    soccorso,   che   ne   implorava. 

Ritrovata  in  termini  mortali  le  furono  sollecitamente 
somministrati  i  medicamenti  dell'  anima,  e  sufficiente- 
mente quelli  del  corpo .  Le  ferite  erano  tali  in  numero,  e 
qualità,  che  se  immediatamente  non  gli  avevano  tolto 
la  vita,  gì'  assicuravano  però  certamente  la  morte,  la 
quale  con  dispiacere  universale  delli  assistenti,  e  di 
quanti  ebbero  notizia  di  un  caso  si  lacrimevole,  le  so- 
praggiunse in  pochi  giorni. 

La  costanza,  con  cui  soffrì  i  dolori  della  cura  fece 
stupire,  non  meno  di  quello,  che  innamorasse  la  sua 
rassegnazione  alla  divina  disposizione,  mentre,  non  sola- 
mente non  incolpava  la  crudeltà  del  marito,  ma  con  fer- 
venti preghiere  1'  implorava  dal  Signore  il  perdono . 

La  pietà  degl'  assistenti,  tanto  dell'  anima,  che  dd 
corpo  attestò  con  fedi  sottoscritte  non  meno  la  sua  giu- 
rata innocenza,  che  il  felice  passaggio  della  sua  bel- 
r  anima  al  Cielo . 
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Fedi  della  suddetta  attestazione 

Io   infrascritto   religioso   Agostiniano   Scalzo   fo    fede, 
come  essendomi  trovato  all'assistenza  della  detta  signora 
Pompilia    dal    primo    instante    del     Caso    lacrimevole 
fino  air  ultimo  periodo  della  sua  vita,   dico,   ed  attesto 
con  giuramento  sacerdotale  alla  presenza   di  quel  Dio), 
che  mi  deve  giudicare  come  ho  trovato,  ed  ammirato  a 
mia  confusione   in   questa   sia   sempre   bene  :   detta   fi- 
gliola una  coscienza  innocente  e  santa,  ed  in  quelli  quat 
tro  giorni,  che  sopravvisse,   essendo   da  me  esortata  a 
perdonare,  questa  con  lacrime  a  gì'  occhi,  e  con  placida, 
e  compassionevole  rispondeva.  Gesù  gli  perdoni,  che  io 
già   con   tutto    il   cuore    V  ho    fatto .    Ma   quello,    che    è 
più  d' ammirarsi  è,  che  sentendo  gran  dolore  nella  sua 
malattia,  mai  gl'ho  sentito  dire  parola  offensiva,  o  im'- 
paziente,    né    tampoco   sturbamento   esterno,    né    contrc 
il  prossimo,  ma  sempre  conformata  alla  Divina  dispo- 
sizione,   diceva  :    Signore,    abbiate    di   me   misericordia 
cosa  in  vero,  che  si  rende  incomprensibile  con  un'anima 
che  non  stia  unita  con  Dio,   alla  quale   unione  non  s 
giunge  in  un  solo  istante,  ma  bensì  con  abito  invete 
rato. 

Di  più  dico,  che  sempre  l' ho  vista  modestissima,  ( 
massime  nelF  occasione,  non  avrebbe  badato  a  certe  mi 
nuzzie  intorno  alla  modestia  da  me  molto  ben  notate,  e< 
ammirate  a  tal  segno,  che  una  Zitella  non  sarà  potut 


STORIE    TKAOICHE   ITALIANE  86 

stare  alla  presenza  di  tanti  uomini  con  ([UcJla  niodestuji, 
e  composizione,  con  che  stava  quella  benodott^a  figliuola, 
benché    moribonda . 

E  se  si  crede,  che  lo  spirito  santo  quello,  che  favella, 
per  bocca  dell' evaaig"elista  in  quelle  parole  dette  da 
S.Matteo  nel  Gap.  ?.,  che  arbor  mala  non  potei  fructuftì 
cioè  mettendo  impossibile  ridurre  la  potenza  ad  atti 
di  perfezione,  quando  V  istessa  è  imperfetta,  ed  infetta 
vizi  si  deve  dire,  che  questa  figliuola;  'era  di  ogni  bontà,  e 
modestia,  mentre  con  tutta  facilità,  e  tutta  esattezza  fa- 
ceva atti  virtuosi,  e  modesti  anche  nell'ultimo  della  vita. 
Di  più  è  morta  con  gran  sentimento  di  Dio,  con 
gran  disposizione  intema,  con  tutti  i  Sacramenti  della 
Chiesa,  e  con  ammirazione  di  tutti  i  circostanti,  cano- 
nizzandola per  Santa.  Non  dico  di  più  per  non  esser 
tacciato  di  parziale,  so  molto  bene,  che  solus  Deus  est 
\scrutator  oordmm.  Ma  so  auche  che  ex  abundanfia 
cordis  OS  loquifur,  e  che  dice  il  mio  gran  Padre  S.  A- 
gostino,  che  talis  vita,  finis  vita. 

Onde  avendo  notato  in  questa  sia  sempre  benedetta 
figliuola  parole  sante,  opere  virtuose,  azioni  modestis- 
sime, e  morte  d'IAnima  di  Igran  timore  di  Dio,  per  sca- 
rico della  mia  coscienza  sono  necessitato,  e  non  posso 
altro  dire,  che  necessariamente  bisogna  che  sempre  sia 
stata  ,una  giovine  buona,  modesta  ed  onora^ta  ^questo 
dico  io.  Gennaio  1698. 

Io  fra  Celestino,  Agostiniano  di  S.  Anna,  affermo 
quanto  sopra. 
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Noi  sottoscritti  per  la  verità  richiesti  facciamo  piena, 
ed  indubitata  fede  mediante  il  nostro  giuramento,  come 
ìq  occasione,  che  ci  siamo  trovati  presenti,  e  siamo  as;- 
sistiti  air  ultima  infermità  della  quale  è  morta  Fraji- 
cesca  Pompilia  moglie  di  Guido  Franceschini,  essendo 
la  medesima  stata  più  volte  ricercata  da  padri  spiri- 
tuali, ed  altre  persone,  se  avesse  commesso  mancamento 
alcuno  a  detto  Guido  suo  marito,  per  il  quale  gì*  avesse 
data  occasione  di  maltrattarla  nel  modo,  che  si  vedeva, 
e  farla  maltrattare  a  morte,  la  medesima  ha  sempre  ri- 
posto, che  non  gr  ha  in  alcun  tempo  commesso  mancala 
mento  alcuno,  e  sempre  è  vissuta  con  ogni  castità,  pu- 
dicità,  a  ciò  lo  sappiamo  per  esserci  trovati  presenti  in 
detta,  infermità,  aver  intese  tutte  le  dette  richieste,  e 
disposte  in  occasione  anche  di  averla  medicata,  ed  assi- 
stita ed  averla  sentita  rispondere  a  dette  richieste,  co- 
me sopra  nelli  quattro  Igiomi,  che  è  stata  nelli  pati- 
menti delle  ferite,  ed  averla  bien  veduta,  e  sentita^  e 
per  averli  ben  veduto  fare  una  morte  da  Santa,  que- 
sto dì  20  Genn.   1698. 

Io  Niccolò  Costantinc  che  ho  assistito  alla   Cura. 

Io  Don  Placido  Sardi,  Sacerdote 

Io  March.  Don  Niccolò  Gregorii 

Io  Giuseppe  d'Andilli 

Io  Dionisio  Godiin 

Io  Luca  Corsi 

Io   Giov.    Batt.    Guibens 

Io   Giov.    Batt.    Mucha. 
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Si  fa  piena  ed  irulubitala  fede  grand is.siinii  por  me 
qui  Sottoscritto  Abbate  D.  i.iberato  Barberito  della 
sacra  Teologia  Dottore  qualmente  (^on  essere  stato  chia- 
mato ad  assistere  alla  morte  della  gentile  Si^'-.ra  Fran- 
cesca Pompilia  Comparini  ha  osservato  in  più  voìUi  e 
specialmente  nel  tempo  di  una  intiera  notte  la  nominata 
defunta  con  cristiana  rassegnazione  soffrire  i  dolori  del 
suo  male,  e  con  soprumana  generosità  condonar  Toffese 
di  chi  tanto  crudelmente  gli  aveva  causato   la    morte. 

Anzi  per  lo  spazio  della  suddetta  notte  osservai  la 
tenerezza  di  coscienza  della  nominata,  avendola  pas- 
sata in  addurmi  quotidiani  sentimenti  di  un'iroca  e 
cristiana  perfezione,  tanto  che  posso  attestare  che  per  la 
pratica  che  ho  essendo  stato  per  quattro  anni  vicario 
della  Curia  della  B.  Mem.  di  Mons.  Vescovo  di  Na- 
poli, non  aver  osservato  moribondi  consimili  sentimenti, 
tanto  più  con  le  condizioni  di  un  male  così  violente  da 
altri  causatoli,  onde  in  fede  questo  dì  20  Grcnnaio  1698 
e  tutte  le  suddette  fedi  costano  in  Processo. 

La  Divina  giustizia,  che  non  volle  mandare  impunito 
un  così  atroce  misfatto,  fece  sopraggiungere  i  delin- 
quenti dalla  Corte  aU'  Osteria  detta  la  Merluzza,  di^ 
stante  un  miglio  dalla  Storta,  lontana  da  Rom,a  sette  mi- 
glia in  circa,  verso  lo  spuntar  dell'alba,  dove  dopo 
essersi  parcamente  cibati,  stracchi  del  viaggio,  e  dal 
sonno  eransi  addormentati  al  fuoco,  ed  entrando  furio,-. 
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samente  i  sbirri,  ed  appuntandoli  le  carabine  al  petto, 
restarono  in  un  tempo  istesso  assaliti  e  legati. 

Condotti  subitamente  alle  carceri  di  Tordinona  avvisò 
il  Governatore  Nostro  Signore  del  biarbario  eccedio,  e  del- 
l'arresto dei  rei,  dal  quale  li  fu  comandato,  che  senza  dila- 
zione, e  con  ogni  più  rigorosa  forma  ne  facesse  fare  il 
processo,  essendo  questa  una  causa,  che  per  le  con- 
seguenze, che  ne  potevano  resultare  doveva  essere  esa- 
minata con  le  più  speciose  attenzioni.  Meno  di  quello, 
<3he  si  credeva  bisognarono  i  tormenti  per  la  confes- 
rsione  de  sicarii,  e  Guido,  che  più  di  tutti  permaneva 
nella  negativa,  alla  sola  vista  del  tormento,  non  resisten- 
doli il  core,  confessò  pienamente,  dicendo  però  che  il 
suo  debito  non  aveva  avuto  altro  motivo,  che  la  repara- 
zione  del  suo  onore,  tanto  pubblicamente  offeso,  cosa,  che 
avrebbe  intrapresa  ogni  plebeo,  non  che  egli,  che  era 
nato  igentiluomo,  e  che,  se  egli  nel  suo  grandissimo  co- 
stituto aveva  nelgato  questa  verità,  V  aveva  fatto  per  non 
[pregiudicare  a'  suoi  compagni  che  V  avevano  aiutato 
in  un  fatto  degno  d'ogni  compatimento  perchè  aveva 
per  solo  fine  T  onore. 

Con  la  confessione  di  Guido,  e  con  la  ratificazione  di 
tutti,  compilatosi  il  processo  furono  sentenziati  i  sicarii 
alla  forca,  e  Guido  alla  mannaia,  stromento  di  morte 
concessali  più  per  rispetto  del  clericato,  che  per  altro 
riguardo. 

Scrissero,  l'Avvocato,  ed  il  Procuratore  de'  Poveri 
così  altamente  in  loro  difesa  sul  punto  dell'onore,  che 
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non  si  trova  memoria  di  scritturo  più  dotte,  ma  essendo 
troppi  i  capi  del  lor  reato,  e  tutti  punibili  di  morte\, 
restarono  sopraffatti,  non  meno  della  qualità,  che  dal 
nimiero . 

La  delazione  di  Armi  prohibite  d'i  vita.  Pi-etro  e  Vio- 
lante  uccisi   non   complici   nella  fuga  di   Pompilia. 

Omicidi  in  lite  pendente,  nella  propria  caaa,  che  come 
luogo  sicuro  col  consenso  di  Guido  aveva  la  Corte  asse- 
gnato a  Pompilia  per  carcere,  e  molti  altri  punti  consi- 
derabili, se  fecero  spiccare  l'alto  sapere  dei  difen- 
sori, furono  la  giusta  causa  della  morte  dei  rei. 

Benché  con  la  solita  speranza  di  tutti  quelli,  che  si 
conoscono  rei  di  morte,  si  lusingasse  Guido,  di  poter 
salvar  la  vita  su  le  ragioni  dell'  onore,  all'  inaspet- 
tato avviso,  non  diede  però  in  quelle  smanie,  che  per 
lo  più  succedono  in  quelli,  che  provano  un  così  a- 
troce  dolore,  ma  restando,  come  stupido,  lasciò  doppo 
alcuni  momenti  un  profondo  sospiro,  accompagnato  da 
alcune  lacrime,  che  per  la  straordinaria  grossezza  in- 
dicano sintomi  mortali  e  disse  : 

Io  ben  temeva  d'  un  gran  castigo,  ma  non  quello  idi 
morte.  Il  mio  delitto  è  grande,  ma  l'amor  dell' onore, 
non  me  l'ha  mai  fatto  concepire  per  quello,  che  egli 
è,  se  non  V  ora  che  la  giustizia  V  ha  giudicato,  la  quale 
mi  è  in  tanta  venerazione,  che  men  voglio  appellar- 
mene a  Dio,  a  cui  solamente  dicono  per  la  sola  miseri- 
cordia, senza  il  suo  volere  non  sarei  giunto  a  questo 
passo  tremendo,  che  voglio,  che  mi  sia  di  conforto,  e 
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non  di  pena,  per  acquistarmi  con  una  cotal  raslsegna- 
zione  alla  sua  volontà  qualche  inerito  di  perdono.  E 
qui  datosi  nelle  braccia  de'  pietosi  confrati,  mostrò  atti 
così  vivi  di  contrizione,  che  le  sue  preci  furono  più 
accompagnate  da  lacrime,  che  da  esortazioni.  Non  con 
la  medesima  facilità  si  disposero  li  4  compiici,  i  quali 
quando  più  vili,  tanto  men  capaci  di  ragione  si  ren;- 
devano  impersuabili  del  meritato  gestigo.  Il  più  vec- 
chio, ed  il  più  giovane,  erano  li  forti  neir  ostinazione,  il 
vecchio  per  avere  il  cuore  indurato  in  tanti  anni  di  nxa,- 
lavita,  ed  il  giovine  per  averlo  troppo  sensibile  ad  una 
pena  così  aspra  per  un  solo  delitto  commesso  inno- 
centemente nel  più  bel  fiore  della  sua  gioventù,  senzaj 
avere  sparso  una  goccia  di  sangue,  con  la  sola  colpa^ 
d'essere  stato  sedotto  a  far  la  goiardia  ad  una  portia 
per  la  quale  Guido  doveva  passare  a  purgar  nel  san- 
gue de'  suoi  nemici  le  macchie  del  suo  onore. 

Quanto  più  avvicinavasi  l'ora  della  giustiizia  altret- 
tanto crescendo  in  questi  miserabili  la  pertinacia  erano 
quasi,  che  disperati  i  confrati  della  lor  penitenza,  quan- 
do la  Divina  misericordia,  che  opera  maraviglie  alle  ore, 
che  meno  si  sperano,  li  penetrò  nel  cuore  per  far  g-lo- 
riosa  mostra  della  sua  onnipotenza. 

Crederono  finalmente,  e  la  memoria  di  quelle  colpe, 
che  li  rendeva  ostinati,  illuminata  dalla  Divina  grazia  di^ 
sponendoli  al  patimento,  li  abilitò  al  perdono. 

Assicurate  doppo  sì  duro  contrasto  queste  anime,  s'in- 
viò la  Giustizia  dalle  carceri  nuove  al  patjibolo,  alzato 
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nella  Piazza  del  Popolo,  a  vcdut^a  del  di  fuori  della  Porta, 
e  della  Strada  del  Corso;  nel  mezzo  era  il  iUippo  sopra 
un  palco  albo,  e  largo  più  dell'ordinario  con  gradili 
lavorati  con  particolar  diligenza,  e  da  i  due  laterali  le 
forche  poste  in  egual  distanza  l'una  dall'altra  con  la 
sua  vastità,  non  restò  nella  circonferenza  della  Piazza 
un  piede  di  sito,  che  non  fosse  occupato  da*  Palchi,  i 
quali  tutti  coperti  d'arazzi,  ed  altri  paramenti,  forma- 
vano un  teatro  più  da  giochi  festivi,  che  da  funeste  tra- 
gedie.  Procedevano  a  Guido  li  quattro  compagni  ciasche- 
duno in  carretta  separata,  assistiti  dalla  solita  pietà 
delli  Confrati,  e  seguiti  da  infinita  comitiva  di  Popolo, 
che  pregava  per  il  loro  felice  passaggio,  di  cui  dalla 
contrita  rassegnazione  formata  un'indubitata  speranz^a,. 
Rare  volte  staccava  Guido  dalla  pietà  lo  sguardo,  se 
non  quando  la  natura  stanca  della  continua  fissazione  li 
levava  la  testa,  ma  non  il  cuore,  il  quale,  avendolo  tutto 
donato  aj  suo  Dio,  non  vi  era  rimasta  parte  per  esso . 


Istoria   della    Bianca  Cappello,    Granduchessa    di   To- 
scana, e  di  Pietro  Bona  venturi  fiorentino  suo  marito. 


Negli  anni  andati,  fra  molti  mercanti  fiorentini, 
<era  nell'  inclita  città  di  Venezia,  la  ragione  di  banco 
dei  Signori  Salviati,  nella  quale  d'ianoravano  molti  g|iovani, 
scrivendo,  e  facendo  tutte  le  operazioni  che  erano  ne- 
cessarie, nel  qual  banco  vi  era  per  cassiere  un  certo 
Pietro  Bonaventuri,  cittadino  fiorentino,  giovine  molto 
garbato,  e  gentile.  In  contro  a  detta  ragione  vi  abi- 
tava con  r  ampia  sua  famiglia  un  nobile  venezi^ano 
di  Casa  Cappello  il  quale  tra  gli  altri  figlioli,  aveva  una 
graziosa,  e  gentil  figliuola  di  straordinaria  bellezza  chia,- 
mata  Bianca  della  quale  il  detto  Bonaventuri,  s'  accese 
fuori  di  modo,  laonde  per  la  vicinanza,  e  comodità 
che  avevano,  in  progresso  di  tempo,  egli  ebbe  il  comodo 
di  poterle  scoprire  lo  sviscerato  amore  che  le  portava. 
La  fanciulla  credendo  che  fosse  egli  il  padrone  o  almeno 
il  compagno  del  Banco,  lo  cominciò  a  guardare,  con  oc- 
chio pietoso  e  lascivo,  ed  a  considerare  più  attentamente 
le  belle  maniere,  ed  i  gentili  costumi  suoi.   Questo  re- 
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ciprooo  amore  andò  aumentandosi  di  giorno  in  giorno, 
e  si  ridusse  alla  fine  in  tale  stato,  con  proposizione 
però  di  matrimonio,  colsero  ambedue  i  desiati  frutti 
d*  amore,  senza  che  mai  alcuno  se  n'  accorgesse,  salvo 
che  una  fedel  matrona,  custode  della  giovinetta,  media- 
trice  e  consapevole  de'  loro  amori. 

Continuandosi  i  due  amanti  il  lor  felice,  e  lieto  stato, 
una  sera,  tra  Y  altre,  avvenne,  che  essendo  landata  la  gio- 
vine, come  era  solita  di  fare  a  trovare  il  suo  sposo  in 
alcune  stanze  terrene  del  medesimo,  con  il  quale  rimaj- 
neva  sino  all'alba  del  giorno,  la,sciando  socchiusa  la 
porta  di  sua  casa,  che  ritornando  in  quattro  passi  vi 
rientrava . 

Il  Fornaio  che  era  stato  alla  casa  della  Bianca,  a  dire 
che  facessero  il  pane,  dopo  di  aver  bussato,  e  rispo- 
stoli dalla  serva  che  lo  farebbero,  e  vedendo  il  fornaio, 
la  porta  socchiusa,  e  pensando  di  far  bene,  la  serrò 
a|f  fatto . 

Onde  vedendo  la  giovine,  già  V  ora  di  partire,  baciato 
che  ebbe  dolcemente  il  suo  amante,  si  parti  ed  accom- 
pagnata da  lui  sino  alla  porta,  lo  lasciò  per  ritornar- 
sene in  casa,  ma  trovando  la  porta  chiusa,  per  il  gran- 
dissimo dolore  rimase,  quasi  morta,  e  fuor  di  sé,  non' 
sapendo  che  si  fare,  e  ritornata  indietro  dall'  amante, 
che  aspettava  conforme  al  solito  che  essa  entrasse  in 
casa,  le  disse  come  la  porta  era  serrata,  non  s^apendo» 
questo  procedesse,  e  tremando  come  foglia  esposta  al 
vento,   si   svenne   nelle   braccia   dell'amante. 
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1/ iniiainorato  giovine  hi  coiil'oilò,  c^ho  non  dovesse' 
temere,  ed  uscito  nella  strada,  feoo  cenni  e  fischi,  ed 
infine  a  chiamar  per  nome  la  matrona,  consaipcvoje 
de  loro  amori,  la  quale  conforme  al  solito  la  doveva  asjjet- 
tare,  insomma  fece  ogiii  sforzo  perchè  ella  gli  fosse 
in  tanto  bisogno  adiutrice,  ma  il  tutto  fu  tempo  perso, 
e  fatica  sparsa  al  vento  perchè  ella  non  si  sentì  mai  co- 
s*  alcuna,  benché  con  mille  strattagemmi  e  cenni  fosse 
dallo  sfortimato  giovine  chiamata,. 

Già  cominciava  ad  apparir  TAurora,  onde  temendo  i 
disperati  amanti  di  esser  scoperti,  risolverono  per  loro 
ultimo  partito  di  fuggire,  rendendosi  sicuri,  perchè  esj- 
sendo  il  loro  errore  scoperto,  era  la  vita  loro  immedia- 
bilmente  finita,  per  la  qual  cosa  fatto  animo,  ed  ardire, 
con  quei  vestimenti,  e  denari  che  avevano,  che  erano 
ben  pochi,  già  che  la  brevità  del  tempo  non  li  concedeva 
il  provvedersi  meglio,  il  detto  Pietro,  e  la  giovine  che 
si  trovava  con  una  semplice  veste  da  casa  sopra  la  ca,- 
micia,  per  essere  d'estate,  montarono  frettolosamente 
sopra  un  barcone  più  occultamente  che  poterono,  pren- 
dendo il  viaggio,  si  condussero  finalmente  a  Livorno,  e 
d' indi  a  Fiorenza,  e  si  ricoverarono  in  casa  del  Padre» 
del  Bonaventuri,  che  stava  nella  Piazza  di  S.  Marco, 
in  Fiorenza,  non  molto  lontano  dalla  Santissima  Annun- 
ziata. 

Era  il  Bonaventuri  padre  a  Pietro,  benché  cittadino, 
povero,  ed  in  molta  bassa  fortuna,  onde  giungendoli  alle 
spalle,   queste   due   bocche   da   vantaggio,    fu   costretto. 


96  STOBIE    TRAGICHE    ITALIANE 

non  potendole  reggere  a  mandar  via  La  serva,  e  met- 
tere in  suo  luogo  la  povera  gentildonna  avvezza  ad  esi- 
ser  nobilmente  servita,  avendo  sentito  dal  figliuolo,  che 
ella  era  sua  moglie,  ed  avendo  egli  la  moglie  vecchia  ed 
impaziente,  ella  si  dovesse  adoprare  nelle  faccende  di 
casa,  nelle  quali  ella  s' impiegò  per  molti  giorni  e 
mesi,  e  con   molta   pazienza,   ed   allegramente. 

Scoperta  in  Venezia  la  fuga  delli  due  amanti,  fre- 
mendo ed  infuriando  il  Padre,  ed  i  parenti  della  Bianca 
per  la  grandissima  autorità,  che  avevano  in  quella  città, 
fecero  pubblicare  im  bando  atrocissimo,  contro  i  due 
fuggitivi  con  grandissima  taglia,  e  che  colui  che  gli  uc- 
cidesse in  terre  aliene  la  potesse  conseguire. 

Saputo  da  fuggitivi  amanti  questo  crudelissimo  bando, 
si  presentarono  in  modo  tale,  che  la  giovane  non  si  la,- 
sciava  mai  vedere,  standosi  sempre  occupata  nelle  fac- 
cende di  casa.  Ora  vivendo  eglino,  in  cosi  misero  stato  ; 
avvenne  che  un  giorno  passando  per  buona  fortuna., 
il  Gran  Duca  Francesco,  figlio  del  Gran  Duca  Cosimo 
Primo  de'  Medici,  in  carrozza  sotto  le  sue  finestre, 
ed  ella  alzando  alquanto  la  gelosia  per  vederlo,  non  a,- 
vendolo  più  veduto  per  meglio  appagar  la  curiosità, 
successe  accidentalmente  che  in  quel  punto  il  Gran  Duqa, 
alzò  gli  occhi  verso  le  sue  finestre,  onde  gli  sguardi  del- 
l' uno  e  dell'  altro  s' incontrarono,  il  che  veduto  da  lei, 
abbassò  subito  la  gelosia,  e  si  ritirò  in  casa,  ma  il  Duqa 
preso  in  un  momento  da-  quella  vista,  non  restò  di  cai- 
vare  il  capo  fuori  della  carrozza,  rimirando  sempre  ver- 
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SO  quella  liiiestra  per  rivederla,  bea  che  in  vero  questo 
cosi  repente,  ed  improvviso  sguardo  niel  petto  del  Duca, 
generò  un  non  so  qual  affetto,  donde  volle  diligente- 
mente sapere,  chi  ella  fosse,  ed  ogni  suoi  interesse  ; 
di  che  informato  a  pieno,  e  sentito  il  misero  stato  di 
quella  giovine,  si  sentì  S.  A.  preso  il  cuore,  da  un'in- 
solita pietà,  dolendosi  seco  stesso  delle  disgrazie  di  essa, 
accrescendosi  in  lui  il  desiderio  di  rivederla,  il  che 
poteva  far  comodamente,  con  andare  mattina  e  sei;a, 
ad  un  suo  luogo  chiamato  il  Casino,  il  quale  dimorava 
sino  air  ora  del  Pranzo,  e  poi  in  carrozza  andav,a  ad 
udir  messa  nella  Chiesa  di  S.  Marco,  che  essendo  in- 
contro alla  Casa  della  Bianca,  poteva  passar  sotto  le  sue 
finestre,  o  vero  andando  alla  Santissima  Annunziata,  là 
dove  gli  ebbe  pur  qualche  comodo  di  rivederla  da  vi- 
cino, e  con  agio,  gli  bisognò  conferire  il  suo  desiderio 
ad  un  gentiluomo  spagnuolo  chiamato  Mandragone,  il 
quale  il  Graii  Duca  suo  Padre  sino  da  quanti  anni,  gli 
aveva  dato  per  suo  Aio  e  custode,  ed  egli  che  desiderava 
ogni  gusto,  e  soddisfazione  del  suo  padrone,  prese  Tas- 
sunto  allegramente,  e  per  istradare  il  negozio  con  qualche 
buon  fondamento,  impose  alla  sua  moglie,  che  dovesse 
prender  amicizia,  con  la  madre  di  Pietro  suo,  marito 
della  Bianca,  istruendola  molto  bene,  di  quanto  doveva 
oprare,  e  ciò  gli  riuscì  molto  facihnente  ad  ottenere, 
perchè  postasi  in  Chiesa  accanto  a  quella,  e  come  è 
fra  le  donne,  cominciando  a  discorrere  assieme,  fece 
cadere   il  discorso   in   quello   desiderava,   domandandole 
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se  Pietro  suo  figliolo  aveva  moglie,  la  vecchia  rispose: 
Signora  si,  ma  infelicemente,  e  quivi  gli  raccontò  il  suc- 
ceduto in  Venezia,  della  qual  cosa,  finse  molto  la  Man- 
dragona  di  compassionarla,  pregandola  instantemente 
che  un  giorno  volesse  andar  da  lei,  e  condurre  jseco 
la  sua  nuora,  essendo  ella  molto  desiderosa  di  conoscerla, 
e  di  farle  ogni  favore,  e  servizioi;  ella  sentendo  questo 
le  rispose  :  Questo  sarà  motto  difficile,  non  a^adajido 
ella  mai  fuori  di  casa,  e  non  avendo  altri  vestimenti^ 
che  quelli  che  ha  in  dosso,  perchè  per  la  nostra  im- 
potenza, non  glieli  abbiamo  potuti  fare,  ipierò  ella  si 
vergognerebbe  a  comparire  avanti  in  così  basso  stato, 
essendo  ella  bellissima  gentildonna. 

A  questo  rispose  la  spaignuola  :  Facilmente  rimedie- 
remo,  mandandogliene  io  de'  miei,  e  cosi  la  potrò  ve- 
dere, e  conoscere.  Io  non  so,  rispose  la  buona  vecchia, 
se  ella  si  contenterà,  senza  aver  licenza  del  suo  marito, 
pur  io  farò  ogni  qpera  possibile  perchè  lei  resti  ser- 
vita, ma  io  temo  assai  di  non  la  potere  indurre  a  far 
tal  cosa,  godendo  ella  di  viver  così  ritirata,  non  si  cu- 
rando che  la  vegga  alcuno,  e  benché  mio  figlio  gii  abbia 
più  volte  detto,  che  venga  con  me  alla  Messa,  in  S .  Mar- 
co, non  di  meno  non  vi  è  mai  voluta  venire,  onde  da 
quella  benedett'ora,  che  ella  venne  in  casa  nostra,  non 
è  stata  mai  fuori  in  luogo  alcuno.  Fate  vi  prego  ogni 
vostro  sforzo,  e  potere,  rispose  la  spagnuola,  per  con- 
durla :  io  vi  manderò  la  carrozza  nella  quale,  turata, 
senza  esser  vista  da  alcuno,  ella  potrà  venire  sicura- 
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mente,  e  diteli  che  T  amicizia  mia  non  ^^li  nuocerà,  ina 
gli  sarà  forse  di  non  poco  utihì  frutto,  e  benefizio. 
Io  non  mancherò,  rispose  la  buona  donna  di  fare  ogni 
sforzo  ed  ogni  opera  possibile  per  condurla,  e  per  com- 
piacere al   desiderio   suo. 

Eitomata  che  fu  la  buona  vecchia  a  casa,  si  pose 
a  ragionare  con  la  nuora,  dicendole  per  1*  appunto  tutto 
quello,  che  era  passato  con  la  spagnola,  soggiungendole 
ancora  :  Questa  signora,  figliola  mia,  è  moglie  del  primo 
favorito  del  Duca,  onde  T  amicizia  sua  non  potrà  se  non 
giovarmi,  essendo  ella  ottimo  mezzo  per  via  del  marito, 
di  farvi  conseguire  il  salvacondotto  per  pot-ere  stare  in 
Fiorenza,  che  voi  tanto  bramate,  che,  conseguito  che  l'a- 
vrete, non  potrete  più  temere  V  autorità  de'  vostri  pa- 
renti i  quali,  si  come  voi  dite,  vi  perseguitano  tut- 
tavia, e  procurano  d'avervi  nelle  mani.  Quando  la  po- 
vera Signora  udì  favellare  del  salvacondotto,  benché  non 
avesse  alcima  voglia  d'andar  fuori  di  casa,  né  di  esser 
conosciuta,  né  meno  conoscer  altri,  nondimeno  per  tal 
rispetto  si  mosse,  e  si  risolvette  a  farlo,  però  con  la 
licenza  del  marito,  con  il  quale  ne  ragionò  la  notte  me- 
desima. 

Egli,  che  non  di  meno  di  lei  desiderava  il  salvacon- 
dotto, giudicò  per  mezzo  di  quella  Signora,  l'avrebbe 
facilmente  potuto  conseguire,  sapendo  benissimo  quanto 
fosse  appresso  il  Gran  Duca  l'autorità  del  marito.  Gli 
disse  dunque  che  andasse  ed  avuta  che  ebbe  la  licenza, 
e   dettolo   alla  suocera,   ne   avvisarono   subito  la   Man-. 
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dragona,  acciò  in  tempo  opportuno,  le  mandasse  la  car- 
rozza, come  seguì,  nella  quale  entrate  loro  due  sole,  e 
ben  serrate,  e  coperte  giunsero  al  palazzo  della  si- 
gnora spagnola,  dalla  quale  con  lietissimo  sembianze 
furono  ambedue  ricevute,  ed  accarezzate  grandemente, 
e  ritirate  in  alcune  pom;posissime,  e  bellissime  stanze^ 
discorrendo  assieme  molte  cose,  offrendoli  la  Signora  ogni 
sua  opera,  e  potere,  e  Tappoggio  del  marito,  per  il  suo 
conseguimento  del  salvacondotto,  che  ella  desiderava, 
mentre  che  tutta  via  discorrevano,  giunse  all'improv- 
viso Mandragone,  il  quale  dopo  fatta  la  dovuta  reverenza 
a  quella  Dama,  fingendo  di  non  le  conoscere  domandò 
alla  moglie,  chi  elle  fossero  :  Queste  son  persone  biso- 
gnose, rispose  ella,  del  vostro  favore,  ed  aiuto  appresso 
il  Gran  Duca,  poscia  in  brevi  parole  gli  raccontò  tutta 
r  istoria  della  Gentildonna  Veneziana,  la  quale  egli  sa,- 
peva  meglio  di  lei,  pregandola  caldamente  che  appres- 
so S .  A .  la  volesse  favorire,  ma  stando  il  Gran  Duca,  in 
luogo  nascosto,  stava  sentendo  e  vedendo  il  tutto. 

Mentre  la  s^pagnola  parlava,  e  pregava,  il  marito,  a 
voler  impiegare  il  suo  favore,  a  prò  della  Sig.ra  Bian- 
ca, stava  ella  senza,  parlare,  con  gli  occhi  b,assi  e  quasi 
lacrimosi  in  tal  positiva,  che  con  qual  silenzio,  molto 
meglio  col  parlare,  e  pregare  esprimeva,  quanto  fosse 
grande  il  desiderio,  che  ella  aveva  d'ottenere  il  salva- 
condotto. 

Onde  Mandragone  avendo  la  moglie  finito  il  suo  di- 
scorso, voltatosi  alla  Bianca  le  disse  :  Signora  mia,  questo 
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che  voi  desiderate  è  molto  lieve  cosa,  rispf3tto  alle  rnoll/5 
e  mag^giori  che  io  vorrei  far  per  voi,  e  non  vi  fa  di 
bisogno  d*  affaticarvi  per  ottenerlo,  essendo  il  G .  Dura 
mio  SigTiore,  Principe  così  cortese,  e  benigno,  che  non 
sa  negare  ogni  giusta  grazia,  a  chi  gliene  richiede  e 
specialmente  alle  Gentildonne  sue  pari,  costringendolo 
a  ciò  fare,  oltre  alla  sua  naturale  inclinazione,  l'obbligo 
della  cavalleria.  Confortatevi  dunque  e  rendetevi  sicura, 
che  resterete  consolata  d' ogni  vostro  desiderio,  e  ciò 
detto  salutatala  si  piarti. 

Eimase  la  Bianca  consolatissima  delle  cortesi  offerte  e 
promesse  di  Mandragone,  e  con  più  lieto  viso  ed  animo 
ritornò  a  discorrere,  e  non  molto  dopo  la  spagnola,,  la 
prese  per  la  mano  dicendole  :  Io  vi  voglio  mostrare  que- 
sto nostro  palazzo,  acciò  che  voi  mi  dichiarate  se  in 
qualche  parte  egli  si  rassomigli  alle  grandissime  e  su- 
perbissime fabbriche  della  vostra  città  di  Venezia,  e 
frattanto  la  vostra  Sig.ra  suocera,  che  è  attempiata., 
e  debole  di  gambe,  rimarrà  qui  a  riposarsi  finché  noi 
torneremo  da  lei .  Andate  pure,  rispose  ella,  non  avendo 
io  tanta  lena  per  salire,  e  scendere  tante  scale.  Onde 
ambedue  sorridendo,  abbracciate  insieme,  trascorsero 
quasi  tutto  quel  palazzo,  che  Mandragone  poco  avanti, 
aveva  fatto  fabbricar  di  nuovo,  e  non  era  del  tutto 
fornito,  nella  via  del  Carnesecchi,  presso  S.  M.  Novella,  il 
quale  fu  molto  lodato  dalla  Sig.ra  Bianca,  maraviglian- 
dosi oltre  modo  de'  pomposissimi  apparati,  che  vi  erano 
molto   abbondantemente,  accomodati   in    tutte    le  stanze. 
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Arrivate  finalmente  in  un  bellissimo  camerino,  nel  quale 
era  un  ricchissimo  letto,  presso  della  quale  era  uno  scrit- 
toio di  maravig'liosa  bellezza,  le  cui  finestre  rispondevano 
sopra  un  bellissimo  giardino,  la  Mandragona  aperto  che 
l'ebbe,  cavò  fuori  d'uno  stipo  molte  belle  g!ioie,  le  quali 
ad  una,  ad  una  furono  con  gran  maraviglia  contemplate 
dalla  Sig.ra  Bianca  e  mentre  che  tutta  via  le  rimirava, 
la  Mandragona  le  disse  :  Io  voglio  mostrarvi  alcune  veste, 
che  io  credo  siano  fatte  alla  moda,  da  voi  altre  donne 
veneziane  usata,  però  non  vi  rincresca  d'aspettarmi 
alquanto  finché  io  vada  per  la  chiave  di  cotesti  ar- 
madi, chi  vi  sono  dentro,  trattenetevi  frattanto  iatorno  a 
cotesto  poche  gioie,  che  fra  poco  tornerò  da  voi. 

Non  così  tosto  fu  la  Mandragona  partita,  che  all'im- 
provviso entrò  allo  scrittoio  il  G.  Duca,  alla  cui  inaspet- 
tata presenza  ella  tremò  tutta,  e  si  ristrinse  dentro 
di  sé,  e  come  prudente  ben  s' immaginò  del  venir  suo 
la  cagione,  onde  gettatasi  subito  in  ginocchioni  a  suoi 
piedi,  con  umile  e  pietoso  sembiante  le  disse  :  Poi  che, 
Signore,  è  piaciuto  a  Iddio,  che  alla  mia  trista  sorte 
io  abbia  perso  i  parenti,  le  facoltà,  e  la  patria,  non 
m'essendo  rimasta  altra  cosa  in  questo  mondo  che  l'o- 
nore, io  prego  umilmente  l'A.  V.  che  le  sia  raccoman- 
dato .  Udito  ciò  dal  Gran  Duca,  la  prese  subito  per  le  brac- 
cia, e  r  aiutò  a  levarsi  in  piedi,  dicendoli  :  Non  temete 
signora,  io  non  son  venuto  qui  per  macchiarvi  1'  onoro, 
ma  si  bene  compassionando  il  misero  stato  nel  quale 
vi  ritrovate,  per  consolarvi  ed  aiutarvi  in  ogni  vostra 
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occorrenza,  si  come  alla  gioniaL%  voi  conoscerete  con 
vivi  e  veri  affetti,  rallegratevi  dunque  d' aver  trovato 
tal  protettore  nelle  vostre  disgrazie  rendendovi  sicura 
che  voi  riceverete  da  me  ogni  favore  e  cortesia,  e 
dopo  d' avergli  fatto  reverenzia  si  partì,  senza  passar 
più  oltre,  lasciimdola  molto  pallida  e  confusa  :  frattanto 
ritornò  la  Mandragona,  che  ridendo  le  disse  :  Non  vi 
maravigliate  Signora  mia,  dell'  improvvisa  venuta  del 
G.  Duca,  il  quale  per  la  confidenza,,  che  si  compiace 
prendere  con  mio  marito,  e  come  pratichissimo  di  tutto 
il  palazzo,  in  tempo  ed  ora  che  né  meno  lo  pensiamo  egli 
sopraggiunge  spesse  volte,  e  gode,  di  far  simile  burle, 
a  me  ed  alle  mie  Donzelle,  ma  io  credo  bene,  che  voi 
gr  abbiate  riposto  benissimo,  e  che  se  ne  sia  andato 
con  rossore  per  rincontro  succedutoli.  Oh  quanto  gaudio 
sento  che  egli  si  sia  abbattuto  in  voi,  perchè  forse  per 
l'avvenire,  egli  non  ardirà  tanto,  avendo  alla  fine  tro- 
vato dair  incontro,  per  il  quale  sarà  stato  benissimo 
ribattuto.  Io  non  ho  risposto  altro  a  S.  A.,  rispose 
la  Bianca,  se  non  che  temendo  dell'  onor  mio,  glielo 
raccomandai,  e  lo  pregai  ad  esserne  custode  e  difen- 
sore. Io  vi  assicuro  certamente,  disse  la  Mandragona, 
che  egli  lo  farà  ma  perchè  non  è  tempo  da  perdere  in- 
damo,  con  una  Gentildonna  come  siete  voi  cotanto  sag- 
gia, e  prudente  e  però  io  verrò  alla  libera  nella  so- 
dezza del  negozio,  come  compassionando  il  Cielo  a  tanti 
nostri  travagli,  e  disagi  ora  largamente  vi  porge  il 
potentissimo  braccio  suo  per  sollevarvi  da  costante  vo- 
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stre  miserie,  si  che  voi  saprete  stringer  forte  per  la 
chioma  la  fortuna,  sarete  in  questo  mondo  felice  :  queste 
Signora  mia  son  grazie^  e  favori  conceduti  ^a  poche,  che 
cotanto  gran  Principe  arda,  e  si  consumi  nel  fuoco 
del  vostro  amore,  e  del  quale  vi  potrebbe  render  certa, 
e  sicura  di  compire  ogni  felicità  e  contentezza.  Molti  e 
molti  altri  simili  discorsi,  e  ragionamenti  furono  fatti, 
e  reiterate  da  queste  due  dame,  e  la  Mandragola  con 
r  efficacia  delle  sue  ragioni,  così  bene  seppe  persuadere, 
che  alla  fine  la  signora  Bianca,  si  compiacque  di  don^ar 
l'amore  suo  airinnamorato  Granduca  la  pratiqa  del  quale, 
e  dolcissima  conversazione  si  agumentò  più  di  giorno  in 
giorno  per  il  reciproco  amore,  che  si  portarono  V  un  al- 
tro, il  quale  non  cessò  mai  fino  a  tanto  che  non  la 
prese  per  moglie  con  grandissimo  disgusto  del  Cardinale 
Ferdinando,  e  di  tutta  la  nobiltà,  incoronandola  Gran  Du- 
chessa di  Toscana  la  quale  inai  per  tale  fu  riconos- 
scinta,  i  quali  poi,  con  uguale  ed  Immatura  morte,  termi- 
narono i  loro  giorni. 
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Avendo  io  narrato  nella  passata  istoria,  tutto  quello 
che  successe  alla  Sig.ra  Bianca  Cappello,  e  come  di  lei 
s' innamorasse  il  Duca  Francesco,  e  con  qual  arte  alle 
sue  voglie  la  tirasse,  e  quant' altezza  ascendesse,  do- 
po la  morte  di  Pietro  Bonaventuri  suo  marito,  adesso 
narrerò  la  violenta  morte  del  detto  Pietro,  che  segui 
poco  tempo  avanti  a  quella  della  moglie. 

Era  giunto  in  si  gran  colmo  di  felicità  e  di  fortuna, 
per  r  impareggiabil  amore,  che  quel  Principe  portava 
alla  sua  moglie,  che  oltre  averlo  fatto  suo  guardarobba, 
non  vi  era  anco  cos' alcuna,  che  gli  richiedesse,  che 
da  quello  non  gli  fosse  concessa,  amandolo  molto  per 
rispetto  della  moglie,  che  T  amava  più  che  gV  occhi 
suoi,  alla  quale  il  Duca  aveva  donato  un  bellissimo  pa- 
lazzo in  via  Maggio,  nel  quale  egli  viveva  felicemente 
in  tant'  abbondanza  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  più 
non  poteva  desiderare .  Aveva  per  costume  n  Duca,  dopo 
esser  tornato   la  sera  a  Palazzo,   dando   licenza  a  tutti. 
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d*  andarsene  sconosciuto  dalla  Sig.ra  Bianca,  a  cenare, 
e  bene  spesso  o  dormire  la  notte,  ed  un'ora  ava(nti 
giorno,  accompaginiato  da  alcuni  fidati  suoi  servitori, 
quali  per  tale  effetto  teneva,  se  ne  tornava  in  Corte, 
e  per  ciò  il  Bonaventuri  aveva  un  appartamelnto  ter- 
reno, dal  quale  poteva  andare  dalla  moglie  che  vera- 
mente r  amava  molto,  essendo  egli  giovine  molto  bello, 
e  gentile  ma  non  poteva  ciò  fare,  mentre  vi  era  il  Duca, 
perchè  in  tal  caso  la  piorta  stava  serrata  dall'  altra  parte, 
onde  ne  egli  né  altri  vi  potevano  andare. 

Questo  modo  di  vivere,  senza  che  nascesse  mai  al- 
cuna differenza,  continuò  molto  tempo  per  la  qual  cosa< 
essendo  il  Bonaventuri  gonfio  di  fasto  e  pieno  di  su- 
perbia, avendo  egli  grandissima  autorità  in  Fiorenza, 
s' invaghì  di  molte  dame  e  fra  l'  altre  s'  accese  fuor  di 
modo  di  una  vedova  Gentildonna  bellissima  a  mara- 
viglia, chiamata  Cassandra  Bongianni,  nel  quale  umore 
così  ben  si  seppe  ingerire,  ed  adoprare,  ed  in  breve 
acquistò  l'amore,  e  buona  grazia  sua,  onde  si  godevano  in- 
sieme liberamente,  e  senza  aver  riguardo  alcuno  del 
nobilissimo  parentado  del  quale  ella  era,  essendo  uno  de' 
primi  della  Città  di  Fiorenza,  e  non  ostante  che  il  Bona,- 
venturi  sapesse  che  due  gentiluomini  i  quali  ebbero  già 
la  pratica  di  detta  Signora,  vi  lasciarono  miseramente  la 
vita,  che  fu  loro  levata  dai  Parenti,  uno  de'  quali  fu  un 
giovinetto  del  Caccia,  al  quale  dopo  averli  con  molte 
ferite  levata  la  vita,  gliela  impeciarono,  e  lo  posero  a, 
sedere  sopra  un  muricciuolo,  vicino  alla  casa  della  Bon- 
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gianni,  con  un  cappello  di  paglia  in  capo,  ed  un  canestro 
in  braccio,  entrovi  due  o  tre  gnumeri  di  filato,  onde  le 
persone  che  passavano  credendo  che  fosse  un  contadino 
che  dormisse,  non  ci  ponevano  mente,  onde  essendo  vi- 
cini a  sera,  volendolo  risvegliare  trovarono  quello  che 
nessuno  avrebbe  mai  pensato,  onde  fu  seppellito  con 
dolore  di  tutta  la  città,  e  particolarmente  de*  suoi  pa,- 
renti,  né  mai  la  giustizia  potè  peneltrare  chi  fosse  stato 
r  uccisore  benché  dall*  intendente  della  causa,  e  delle 
cose  del  mondo  fosse  ciò  attribuito  alli  parenti  della 
Bongianni,  e  non  s' ingannarono  punto,  perché  vera- 
mente  essi  ne   furono   gì* autori. 

Questi  successi  non  sbigottirono  punto  1*  innamorato 
Bonaventuri,  anzi  si  vantava  pubblicamente  di  goderla, 
ed  incontrandosi  alle  volte  in  qualche  suo  parente,  che 
il  Bonaventuri  sapesse  che  fosse  consapevole  della  fac- 
cenda gli  rideva  dietro,  e  gli  faceva  sbeffi  sul  viso,  e 
particolarmente  ad  un  suo  nepote  chiamato  Ruberto 
Ricci,  principalissimo  banchiere  della  Città  di  Fiorenza, 
il  quale  non  potendo  più  sopportare  tale  scorno,  e  vitu- 
pero si  dolse  più  e  più  volte,  con  la  zia  e  la  riprese, 
e  minacciò  severamente  negando  ella  quello  che  era 
quasi  manifesto  pubblicamente  a  tutti,  ne  perciò  per 
l'avvenire  volle  astenersi  da*  suoi  disonesti  amori.  Ma 
n  Bonaventuri,  benché  sapesse  tutte  queste  cose,  invece 
di  provvedere  e  rimediare  al  disgusto  de'  Parenti  della 
Dama,  con  1'  astenersi  da  tal  pratica,  e  con  l'andar  più 
cautamente,  s'alterò  maggiormente,  e  divenne  più  arro- 
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gante,  e  superbo,  e  se  prima  gli  schermiva,  ed  ingiu- 
riava tanto  più  per  l'avvenire  gli  offendeva,  e  miuac- 
ciava,  burlandosi  dietro  alle  spalle  di  tutti  lor,  non 
ne  facendo  risentimento  il  Ricci,  né  gli  altri  parenti 
per  il  rispetto  che  portavano  al  Gran  Duca  temendo 
di  non  offenderlo,  alla  fine  furono  astretti  al  ricorrere 
al  medesimo  Gran  Duca,  narrandoli  1'  offesa  che  il  Bo- 
naventuri  li  faceva  all'onor  loro,  così  palesemente,  e 
li  Bcherni,  e  l' ingiurie  che  ogni  g'iorno  da  quello  ri- 
ceverono, pregandolo  istantemente  a  voler  provvedere  a 
tant'  infamia   loro,  e   così    grande    scandalo . 

Dispiacque  molto  al  Gran  Duca  d'udirei  mali  portamen- 
ti del  Bonaventuri,  e  promesse  loro  di  rimediarvi,  onde 
fatto  chiamar  subito  Pietro,  ed  avutolo  a  solo  a  solo  li 
rappresentò  le  doglianze  del  Ricci,  e  dagl'  altri  parenti 
della  Bongianni,  con  quanto  avevano  prodotto  contro 
di  lui,  soggiungendoli  dopo  :  Voi  dovevate  pur  sapere, 
quanto  queste  cose  a'  Parenti  dispiacciono,  e  sapiete  an- 
cora quanto  essi  siano  potenti,  essendo  queste  famiglie 
delle  prime  della  Città,  a  quali  voi  dovreste  portiare 
ogni  rispetto,  ma  voi  non  siete  contento  di  godervi  la 
zia,  che  ancora  sprezzate,  e  schernite  pubblicamente, 
per  le  Piazze,  e  pier  le  Strade,  onde  io  sono  jforzato 
a  dirvi,  che  queste  cose  non  stanno  bene,  ed  insieme, 
ad  avvertirvi  che  ve  ne  incorrerà  male,  e  che  se  vi  uc- 
cideranno, io  non  vi  potrò  resuscitare,  ed  io  non  so 
vedere  per  qual  cagione  se  non  volete,  o  non  potete 
lasciar    quest'  amor    vostro,   voi    non    possiate    godervi 
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quella  Sig-nor.'i  con  più  modestia  e  segretezza,  fat(^.  a 
modo  mio  rimediateci,  perchè  non  v*  interveng<i  quello 
che  non  vorresti. 

Sentendo  l'arrogante  Bonaventuri,  l'amorevoli,  e  sin- 
cere ammonizioni  del  G.  D.,  alle  quali  veramente  era 
molto  ragionevole,  che  egli  si  quietasse,  e  che  le  ri- 
cevesse a  sommo  favore,  rispose  dicendo.  Io  non  ho 
paura  d'alcuni  di  loro,  assicurando  V.  A.,  che  gli  hanno 
detto  le  bugie,  non  essendo  io  tanto  irregolato  ed  impe- 
nitente quanto  mi  fanno,  ma  ciò  procede  perchè  invi-» 
diano  il  mio  stato,  e  perciò  cercano  con  queste  ca- 
lunnie di  pormi  in  disgrazia  a  V.  A.,  invidiando  an- 
cora il  bene  della  povera  parente  loro,  alla  quale  come 
Lupi  rapaci,  quelle  poche  sostanze  che  ella  possieda 
vorrebbero  usurpare,  e  pierò  pongono  a  me  questi  la- 
berinti  fra  i  piedi,  perchè  io  vi  precipiti  dentro,  per- 
chè sapendo  essi  che  io  l' amo,  e  ne  tengo  protezione^ 
mi  odiano  a  morte,  e  mi  calunniano  a  torto.  Io  non  so 
tante  cose,  rispose  il  G.  Duca.  Dividetela  fra  voi,  ser- 
vendo a  me  1'  avervene  amorevolmente,  e  con  ogni  ca- 
rità avvisato,  fate  voi  quello  che  vi  tiorna  meglio^ 
che  alla  fine  a  chi  dorrà  il  capo,  sarà  suo  danno,  e  con 
questo  lo  licenziò .  Poco  giovarono  V  ammonizioni  fatte 
dal  G.  Duca  al  Bonaventuri,  anzi  gì' accrebbero  più  lo 
sdegno,  ed  il  furore,  e  facendo  peggio  che  mai,  seguitò' 
ad  ingiuriare  il  Ricci,  tanto  vituperosamente,  che  e^li 
ebbe  più  volte  a  precipitare,  e  farlo  incorrere  in  qualche 
grandissimo  inconveniente,  il  quale  veramente  sarebbe 
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seguito,  se  non  fosse  stato  il  timore,  che  aveva  di  di- 
sgustare il  Gran  Duca,  e  lo  spavento  di  perder  la  robba, 
per  la  qual  cosa  dubitando  il  Eicci  di  riuscire  importuno 
al  Gran  Duca,  con  rappresentarli  di  nuovo  il  fatto,  es- 
sendo f amigliarissimo  di  Donna  Isabella,  Sorella  di  S .  A . 
ricorse  a  lei  perchè  ella  dovesse  provvedere  all'  inso- 
lenza grande,  ed  alla  sfacciataggine  temerità  del  Bona- 
venturi,  facendogliela  toccar  con  mano,  e  protestandosi 
di  non  poter  soplportare  più  lungamente  tanto  scorno,  e 
che  per  levarsela  da  torno,  ciò  non  avrebbe  avuto  al 
fine  rispetto  alcuno,  ne  a  perdite  di  rotta,  né  a  qualun- 
que altra  cosa. 

Udito  da  quella  Signora  ciò,  andò  subito  a  ritrovare 
il  Granduca  rendendolo  capace  de*  pessimi  portamenti  del 
Bonaventuri,  e  delF  inconveniente  che  stava  per  segui- 
re, il  quale  non  provvedendo.  S.  A.,  come  conveniva,  ne 
sarebbe  succeduta  la  totale  rovina  di  tutto  quel  paren- 
tado oltraggiato  da  esso,  tanto  fuori  d' ogni  debito  e  ra- 
gione. Onde  senteindo  S.  A.,  a  che  segno  era  ridotto 
questo  negozio,  promisse  alla  sorella  di  provvedervi  in 
ogni  maniera,  che  perciò  rivolse  fra  se  medesima  di 
mandarlo  per  qualche  tempo,  per  affari  suoi  fuori  dello 
stato,  finché  tanto  fuoco  fosse  estinto,  e  non  si  tosto 
si  trovò  con  la  Sig.ra  Bianca,  che  gli  cominiciò  il  ne- 
gozio, imponendogli  che  ella  lo  riprendesse,  e  lo  minac- 
ciasse, che  se  egli  non  avesse  mutato  modo  di  pro- 
cedere, governandosi  nell'  avvenire  più  saggiamente,  esso 
r  avrebbe  mandato  in  Francia,  dove  V  avrebbe  fatto  star 
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tanto,  che  egli  si  fosse  pentito  de  suoi  eriori.  La  Sig..ra 
Bianca  che  amava  sinceramente  il  marito  Ixìnchè  non 
ne  facesse  dimostrazione  alcuna  con  il  Gran  Duca,  sen- 
tendo tal  cosa,  gli  fu  un  coltello  che  gli  passò  il  cuore, 
onde  temendo  il  Gran  Duca  col  mandarlo  via  non  glie  lo 
levasse,  si  come  aveva  detto  di  fare,  ella  pensò  fra  se, 
con  dolci  preghiere  d' ammonizione  forse  poter  per- 
suaderlo, a  lasciar  cosi  perigliosa  impresa,  e  perchè  egli 
non  tornava  a  casa,  se  non  tardi,  aspetitò  che  egli  tor- 
nasse, e  sentendo  col  suo  appartamento  che  era  animato, 
scese  a  basso,  e  T  andò  a  ritrovare,  dicendo  :  L*  infinito 
amore,  marito  mio,  che  io  vi  porto,  certo  che  non  puoi 
essere  maggiore,  onde  per  quello  io  vi  prego,  e  per 
quanto  so  e  posso,  che  voi  siate  ad  ascoltarmi,  fino 
alla  fine  del  mio  discorso  pazientemente,  poi  che  io 
non  vi  tratterò,  se  non  di  cose  giovevoli,  e  necessarie 
al  nostro  bene,  e  alla  vostra  Salute.  Poscia  in  brevi  pa- 
role ella  le  disse,  quanto  gli  aveva  detto  il  G .  Duca,  e  la 
resoluzione  che  gli  era  per  fare  per  sottrarlo  dal  pe- 
rìcolo che  gli  soprastava,  non  ipotè  il  furibondo  Bona- 
ventura attendere  che  ella  finisse  il  suo  discorso,  ma 
se  egli  levò  precipitosamente  da  presso,  dicendogli  : 
Impicchisi  per  la  gola,  e  gracchi  quanto  vuole,  che 
r  intende  in  altro  modo,  che  io  voglio  fare  a  modo  mio, 
e  poi  soggiunse  tu,  puttana  vecchia,  vacca,  non  mi 
favellar  più,  ed  attendi  a  vivere,  ed  a  pensare  a'  casi 
tuoi,  che  purtroppo  ne  hai  bisogno,  ma  non  ti  dubitare 
che  io  mi  voglio   tagliare   queste  corn,a  d'oro,   che   tu 
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mi  hai  posto  in  testa,  e  per  tuo  giusto  gastigo  voglio 
segarti  la  canna  della  gola.  E  ora  in  questo  tempo 
entrato  il  Gran  Duca  in  casale  saputo  che  la  Sig.ra  era 
giù  dal  marito,  scese  pian  piano  per  la  scala  segreta, 
e  nascosto  dietro  alla  porta  sentì  tutti  i  discorsi  che 
passavano  tra  loro,  dei  quali  si  turbò  molto,  ed  entrò 
in   grandissima  collera. 

Il  Bonaventura,  risposto  che  ebbe  alla  moglie,  in  quel- 
la conformità  detta  di  sopra  ripiena  di  grandissimo] 
sdegno  gli  voltò  le  spalle,  ed  uscito  fuori  la  lasciò  in; 
un  mare  di  confusione,  e  di  lacrime,  onde  ella  di- 
rottamente piangendo  lo  chiamò  pjiù  volte,  ma  egli 
disprezzandola  tirò  avanti,  e  non  la  volle  più  u- 
dire.  Serrato  che  ebbe  la  porta  della  scala,  la  do,- 
lente  Signora,  senz'avvedersi  che  vi  fosse  il  Gran  Du- 
ca, rientrò  nelle  sue  stanze^  piangendo  fuori  di 
modo,  e  rammaricandosi  della  cattiva  fortuna^  versando 
in  gran  copia  le  lacrime,  che  n'  empi  il  seno,  ed  il  petto 
maledicendo  l'ora  eld  il  punto  che  ella  nacque  al  mon- 
do, e  ben  si  sarebbe  più  a  lungo  dibattuta  da  sé  mede- 
sima, per  il  cordoglio  che  l'opprimeva,  se  non  fosse, 
sopraggiunto  il  Gran  Duca.,  che  fingendo  di  non  saper 
niente  F  interrupjpe  dicendo  ;  che  lacrime,  che  pianti 
son  questi  ?  Qual'  infortunio  n'è  avvenuto  anima  mia., 
ditemelo,  io  ve  ne  prego. 

Non  altro,  rispose  ella^  se  non  che  riprendendo  imio 
marito,  si  come  voi  mi  imponeste,,  e  facendo  egli  poco 
conto  delle  mie  parole,  (per  la  pietà  grande  che  di  lui 
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ebbi,  per  i  pericoli  che  li  sovrastano,  mi  posi  a  lacri- 
mare la  sua  tanto  trascuraggine.  Non  vi  è  allfcro  ?  Rii 
spose  il  Gran  Duca  or  lasciatelo  fare  a  suo  modo  a  sca- 
priccirsi  che  alla  fine  sarà  suo  danno,  e  voi  non  v'afflig- 
gete tanto,  e  non  mi  tormentate  più,  e  già  che  non  pK)tete 
far  altro,  lasciate  correr  V  acqua  in  giù,  perchè  osti- 
nandosi a  volerla  ratt'Cnere  vi  ci  sommeggeresti  den- 
tro, egli  è  uomo  testacelo,  e  senza  cervello,  e  non  può 
se  non  precipitare,  che  certo  gli  succederà  non  mu- 
tando vita   e  costumi. 

Ma  il  furioso  Bonaventura,  ripieno  di  tossico  e  di 
rabbia,  s'incontrò  il  giorno  in  Roberto  Ricci  dalla  Co- 
lonna di  Santa  Trinità,  il  quale  ragionava  con  due 
altri  Gentiluomini,  e  messogli  una  pistola  al  petto,  gli 
disse  :  Io  non  so  chi  mi  tenga  infame,  vituperoso  che 
tu  sei,  che  io  non  ti  passi  con  quest*  arme  il  cuore,  e  ^ti 
privi  di  vita,  ma  credimi  pure,  che  non  la  puoi  fug- 
gire, soggiungendo  :  io  voglio  andare  daUa  tua  zia,  .a 
tuo  dispetto,  se  ti  crepassero  gli  occhi,  e  se  io  mi  posso 
mai  accorgere,  e  che  io  ne  sappia,  che  tu  ne  fapcia 
un  minimo  risentimento  al  Gran  Duca,  tu  ti  puoi  riputare 
per  uomo  morto.  Vedendosi  il  povero  Ricci  in  tanto  af- 
fronto, rimase  immobile  come  una  statua,  e  non  avendo 
arme  alcuna,  non  gli  rispose,  se  non  che  egli  se  ne 
andò  subito  con  quei  due  Gentiluomini,  che  erano  con 
lui  a  ritrovare  il  Gran  Duca,  che  era  al  casino  di  S.  Mar- 
co, e  gli  espose  tutto  il  seguito  alla  Colonna  di  S.  Tri- 
nità, affermando  i  due  gentiluomini.  Ciò  udito  il  Gran 
•  8 
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Duca,  e  chiaritosi  affatto  della  grand'insolenza  del  Bo- 
naventura, ed  avendo  in  corpo  ancora  le  parole  udite 
dire  alla  moglie,  che  si  voleva  tagliar  le  corna  d' oro, 
e  segarli  la  gola,  fra  sé  disse  :  Ora  non  è  più  tempo  da 
perdere  ma  bisogna  dare  il  meritato  gastigo  a  questo 
temera[rio  ;  onde  tirato  da  paa*te  il  Ricci  discorsero  in- 
sieme passeggiando  un  pezzo  per  il  giardino,  e  dati 
gli  ordini  oppiortuni  lo  licenziò,  e  la  mattina  per  tempo 
montato  S.  A.  a  cavallo  se  n'andò  a  Pratolino,  e  vi 
stiede  il  giorno  e  la  notte  seguente  ;  risoluto  il  Ricci  con 
l'intesa  del  Granduca  d'uccidere  il  Bonaventura,  per  ven- 
dicarsi di  tant' affronti  ricevuti  da  lui,  e  sapendo  che 
egli  andava  benissimo  provvisto  di  pistole,  ed  altre  sorte 
d'armi,  egli  prese  12  buoni  compagni,  forti,  e  coraggiosi, 
e  benissimo  armati,  parte  dei  quali  avevano  certe  scia- 
bole, che  avrebbero  tagliato  il  ferro  col  solo  primo  colpo, 
e  sapendo  che  egli  andava  ogni  notte  a  giocare  con  la 
Zia,  e  che  ritornava  a  casa  sua,  in  ore  stravaganti,  egli 
e  i  compagni  divisero  in  molti  luoghi,  prendendo  tutte 
le  strade,  acciò  non  fuggisse  loro  dalle  mani,  attendendo 
che  tornasse  a  casa  come  era  solito,  posero  un  paggio, 
sopra  il  Ponte  a  S.  Trinità,  che  quando  conosceva 
il  Bonaventura,  che  compariva  sul  Ponte  facesse 
cenno,  e  posto  che  ebbero  il  tutto  all' ordine,  stavano 
attenti  che  il  tordo  cadesse  nella  rete. 

Dimorato  che  ebbe  lo  sfortunato  Bonaventura  tutta 
la  notte  con  la  sua  bella  Bongianna,  si  levò  dalle  piume 
un'ora  avanti  giorno,  e  prendendo  licenza   da   lei,   con 


^^ 
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amoi'oso  bax3Ìo  si  partì,  ed  avviatxDsi  alla  volta  della  casa 
pian  piano,  quando  giunse  a  piò  del  Ponte  di  S.  Trinità, 
la  spia  fischiò  due  volte,  e  disse  :  Alò  alò,  cenno  frequen- 
tato in  quel  tempo  da  tutta  la  gioventù  fiorentina.  IL 
che  sentendo  il  coraggioso  Bonaventura,  e  riflettendo 
a  queir  insolito  fischio,  e  cenno  in  ora  così  strava- 
gante, benché  non  pensasse  più  che  tanto  ad  inconve- 
niente alcuno,  presago  non  di  meno  di  qualche  suo  in- 
fortunio, si  pose  una  pistola  alla  manjo  sinistra  con  il 
cane  alzato,  e  ailla  destra  la  spada  nuda,  er;a  già  di  là  dal 
Ponte  dal  quale  andando  direttamente  s' arrivava,  alla 
porta  principale  del  suo  palazzo,  non  avendo)  egli  come 
si  è  detto  innanzi  il  suo  appiartamen^to  incontriò  a  S. 
Spirito,  onde  per  andarvi  bisognava,  che  sceso  il  ponte 
voltasse  nel  Fondaccio  di  S .  Spirito,  e  d' ind'i  a  pochi 
passi,  vi  è  una  via  stretta  a  mano  sinistra,  e  che  in 
quella  entrasse,  che  poi  non  lungi  un  tiro  d'archibuso 
era  la  porta  del  suo  a^ppartamento  del  quale  aveva 
sempre  la  chiave.  Entrato  che  fu  nella  dettia  strada, 
vidde  gente  inferraiolaje,  a  quale  egli  non  pose  mente 
pensando  ad  ognValtra  cosa,  che  vi  fossero  per  lui  e 
proseguendo  per  i  fatti  suoi,  egli  vidde  altri  quattro  nel 
mezzo  della  strada,  che  V  attendevano  come  leoni  i  quali 
uniti  con  li  altri  due,  e  con  altri  sei  che  sitavano  na- 
scosti, che  in  tutti  erano  dodici,  li  posero  in  mezzo,  ed 
n  Ricci  principale,  fra  quali  cominciò  a  gridare  :  am- 
mazza ammazza  quest'infame  traditore,  la  voce  del  quagl- 
ie conosciuto  dal  Bonaventura,  subito  gettò  il  ferraiolo 
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in  terra  vedendosi  circondato  da  tanti,  sparò  una  pi- 
stolettata, e  ferì  uno  di  loro,  il  quale  restò  mezzo  mor- 
to, benché  l'arme  che  aveva  indosso  lo  difesero,  e  vo- 
lendosi cavar  l' altra  che  aveva  in  saccocci^a.,  gli  fu- 
rono addosso  tutti  tempestandolo  crudelmente^  ma  es- 
sendo egli  armato  benissimo  si  difendeva  coraggiosa;-- 
mente,  e  menava  a  tutti  le  mani,  avendone  feriti  due 
delli  nemici,  ed  essendo  la  strada  assai  angusta,  e  gli 
assalitori  avendo  in  mano  armi  corte  l' incalzavano  tal- 
mente, che  quasi  ogni  colpo  che  tirava,  ogni  volta  lo' 
sfortunato  Bonaventura,  con  la  spada  batteva  nella  mu- 
raglia, e  non  offendeva  alcuno.  Allora  il  Ricci  gli  entrò; 
sotto,  credendo  d' ucciderlo,  ma  egli  che  se  lo  vidde 
presso  gli  tirò  un  colpio  così  smisurato  e  con  tanita  for- 
za, che  gli  passò  la  celata,  e  restò  ferito  malamenfte 
in  testa,  il  che  veduto  dal  cugino  del  deijto  Ricci  trasse 
un  manrovescio  al  Bonaventura,  che  gV  aprì  tutta  la 
fronte  e  nell'  istesso  tempo  gliene  raddappiò  un'altro  alla 
testa,  che  gliela  spaccò  tu,tta,  e  rimasero  parte  delle  cer- 
vella, attaccate  al  muro.  Onde  vedendosi  egli  morto, 
e  che  con  tutta  ira  andavano  uccidendolo,  disse  :  Deh  non 
più  disgrazia  [perchè  io  son  morto,  e  cadendo  a  terra  gli 
corsero  tutti  sopra,  e  lo  finirono,  ferendolo  ne'  luoghi 
disarmati,  che  lo  trinciarono  tutto  con  più  di  25  fei- 
rite  mortali,  lasciandolo  in  quell'infelice  stato,  se  ne 
partirono.  Il  Ricci  ferito  si  ricoverò  subito  nel  Palazzo 
di   Donna   Isabella,    il   quaje    visitato    subito   da'  Ceru- 
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sici,  benché  la  ferita  fosse  pericolosa,  e  mortale,  non 
di  meno  lo  guarirono  in  poco  tempo. 

Non  di  molto  lontano  ove  segui  il  sanguinoso  oonflitito, 
era  una  bottega  di  speziale,  il  quale  avendo  udito  quel 
fracasso  d*  armi,  e  di  sfida,  essendo  già  vidina  V  alba 
del  giorno  andò  in  quella  strada,  con  due  garzx)ni 
e  vidde  disteso  in  sterra  V  infelice  Bonaventura,  tutto 
coperto  di  sangue  da  capo  a  piedi,  e  sentendolo  qual- 
che poco  alitare  perchè  non  era  finito  di  morire, 
mandò  subito  per  lumi,  ed  appena  conosciuto  che 
Tebbe,  spirò,  e  fu  portato  nella  chiesa  vicina,  di 
S.   Giacomo  Sopr'Arno.  [    • 

Fat:to  giorno  si  sparse  la  nuova  della  morte  di  Pietro 
Bonaventuri  non  solo  per  i  contorni  di  via  Maggio  ma, 
per  tutta  la  Città,  e  giunse  |p.restamente  a  gV  orecchi 
della  Sig.ra  Bianca,  la  quale  di  tanta  disgrazia  non  si 
potendo  dar  pace,  con  grida  ed  urli  che  andavano  al 
cielo,  si  graffiava  e  percuoteva  il  delicato  viso,  alle 
cui  grida  e  lamenti,  tutte  le  gentildonne  circonvicine 
corsero  e  la  confortarono  al  meglio  che  poterono,  ma 
ella  aborrendo  ogni  conforto,  disperatissimo  voleva  uc- 
cidersi, e  forse  vinto  dalla  soverchia  passione  l'a- 
vrebbe fatto,  se  il  Gran  Duca  sopraggiungendo  non 
r  avesse  ritenuta,  e  consolata,  il  quale  con  gran  fatica 
La  quietò. 

Doppo  questo  la  notte  seguente  entrarono  per  le  tetta 
ad  un'  ora  di  notte  due  immascherati,  in  casa  della  mi- 
sera vedova  Bongianni  e  li  segarono  la   gola,   lascian- 
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dola  morta,  ed  immersa  nel  proprio  sangue,  e  questo  fui 
il  fine  doloroso  e  miserabile  che  ebbero  i  due  mala  ve- 
duti amanti.  (1) 


(1)  (Malesp.,  1609)  Qui  finisce  la  85a  novella  del  Malespini. 


Ili 


Passato  alquanto  tempo,  passò  ancora  alla  Sig.ra  Bian- 
ca il  dolore  della  perdita  del  suo  amato  consorte,  ed  il 
Gran  Duca  per  non  parer  nel  oospet,to  della  medesima,,  che 
egli  fosse  stato  colpevole,  della  morte  del  suo  marito, 
con  or'dini  molto  rigorosi,  ma  apparenti  fulminava  contro 
degli  uccisori,  ed  alla  fine  con  la  dilazione  del  tempo 
il  tutto  restò  aggiusato,  ed  il  Gran  Duca,  ed  il  Kicci  in- 
sieme cx)n  tutti  i  Parenti  restarono  consolati  ;  perseverava 
ogni  giorno  vie  più  il  Gran  Duca  nel  fervente  amore 
della  Sig.ra  Bianca,  ma  considerando  finalmente  fraj 
se  medesimo,  che  era  molto  tempo,  che  egli  viveva  in 
un  continuo  adulterio  e  reflettendo  ancora  all'ottime 
qualità  di  quella,  ed  alla  sua  fedeltà  che  fuori  del  marito, 
e  di  lui,  il  suo  corpo  era  castissimo,  e  sapendo  la  na^- 
scita  di  essa,  esser  di  gran  nobiltà  risolvette  finale 
mente  di  sposarla,  come  seguì  il  dì  22  Giugno  1579:  a 
ore  due  di  notte,  con  grand'ammiraziojne  di  tutta  la 
città,  ed  alli  23  :  detto  fu  fatto  comandamento  al  senato. 
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de'  quarantotto,  che  andasse  a  riconoscere  la  Signora 
Bianca  per  Padrona  la  quale  stav;a  nel  letto  prò  tri- 
bunali, ed  il  giorno  an^dò  fuori  con  otto  carrozze,  e 
con  la  guardia  de'  tedeschi. 

Fu  sentita  questa  si  improvvisa  resoluzione  del  Gran 
Duca,  con  quei  risentimenti  di  disgusto  da  Ferdinando 
suo  fratello,  che  in  quel  tempo  si  trovava  in  Roma,,^ 
che  ognuno  si  può  immaginare  piarendoli,  come  era, 
vero,  che  il  Gran  Duca  suo  fratello,  avesse  fatto  un  gran 
torto  a  tutto  il  loro  parentato  che  sin  d'allora  era  con 
teste  coronate .  Onde  gli  smaniava  di  questo  grande  sproi- 
posito  del  fratello  il  quale  aveva  fatto,  senza  neppure 
farlo  consapevole  di  cos' alcuna,  e  con  quel  grande  spi- 
rito che  la.  natura  gli  aveva  concesso,  stillava  dal  con- 
tinuo mille  macchine,  come  potesse  col  tor  dal  mondo 
la  Signora  Bianca,  liberarsi  da  tanta  vergogna,  e  tra  Tal- 
tré  cose  procurava  con  presenti  avvelenati,  o  per  mezzo 
de'  suoi  servitori  di  farla  avvelenare,  la  quale  avvedu- 
tanese,  o  per  dir  meglio  fattane  avvertita,  stava  molto 
cauta,  ed  in  simil  guisa  viveva  il  Car.le  Ferdinando, 
temendo  non  fosse  fatto  a  sé  medesimo,  quello  cercavai 
fare  a  lei,  per  la  qual  cosa  ambedue  s' odiavano  a  morte, 
ma  non  palesemente  per  riguardo  del  Gran  Duca. 

Avvenne  una  volta  fra  molte  altre  che  venendo  a  Fio- 
renza il  Cardinale,  ebbero  occasione  di  conviersare,  e 
di  mangiare  insieme,  onde  la  mala  avveduta,  e  poco  ac- 
corta signora,  una  mattina  fece  con  le  sue  proprie  mani 
una  torta,  nella  quale  messe  un  potentissimo  v'eleno. 
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n  Cardinale  che  viveva,  con  gran  so»spetto,  teneva,  per 
sua  sicurezza,  sempre  un  anello  con  una  pietra  la  quale 
quando  in  tavola  comparivano  vivande  avvelenate,  aveva 
tal  virtù,  che  si  appannava,  onde  egli  ad  ogni  vivanda 
che  compariva  in  tavola  rimirava  la  pietra.  Ed  essendo 
giunti  dunque  alla  fine  della  mensa,  vennero  in  tavola 
una  gran  quantità  di  confetture,  e  con  esse  la  torta  av- 
velenata fatta  dalla  Sig.ra  Bianca,  ma  il  Cardinale  rimi- 
rando la  pietra,  la  vidde  turbata,  e  riconoscendo  il  tra- 
dimento che  gli  era  prep^-rato,  e  sospettando  che  anco  il 
fratello  ne  fosse  consapevole,  egli  stette  sempre  sul- 
l'avviso, discorrendo  al  suo  solito  con  ogni  affabilità,  e 
mostrando  di  non  esserne  accorato,  finalmente  il  Gran  Duca, 
dopo  aver  detto  pdù  volte  al  fratello,  che  sentisse,  o 
gustasse  de  suoi  favori  della  Signora  Bianca,  con  pigliar 
di  quella  torta  fatta  con  le  sue  mani,  il  Cardinale  si  tratte- 
neva in  complimenti  e  con  speranza  di  pigliarne,  tratte- 
nendosi in  tanto  con  altre  galanterie.  Alla  fine  il  Gran 
Duca  la  partì,  e  dicendo  :  Nessuno  vuol  essere  il  primo, 
sarò  io,  e  pigliandosi  un  pezzo  la  mangiò  :  L'  inesperta 
Sig.ra  non  volendo  palesare  avanti  il  Card  .le  ed  il  ma- 
rito U  tradimento,  vedendo  il  marito  già  avvlelenato, 
resolutamente  né  prese  un  pezzo  anch'  ella  e  la  mangiò, 
volendo  più  tosto  generosamente  esser  compagna  al  ma- 
rito nella  fatale  tragedia^  di  morte  che  sopravvi-v^ere  e 
palesare  il  tradimento  preparato  per  il  Cardinale. 

Il  Gran  Duca  innocente  di  questo  fatto  seguitava  i  suoi 
discorsi,  quando  di  lì  a  poco  tempo  si  cominciarono  a 
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sentire  per  il  ventre  ambedue  straordinari  dolori,  onde 
gli  convenne  ritirasi  ne  i  loro  appartamenti,  mettendosi 
sopra  il  letto,  stando  attendendo  i  medici,  ed  i  rimedi, 
che  il  Cardinale  dava  loro  ad  intendere,  che  si  prepara- 
vano, ma  non  comparve  mai  nessuno^,  anzi  era  esipes-» 
so  comando  medico^  che  nessuno  pena  la  vita,  e  forse 
chi  volesse  si  accostasse  air  apipjartamento  delli  sven- 
turati Principi,  ed  egli  medesimo  con  i  suoi  più  fidati 
servitori,  ne  faceva  diligente  guardia,  onde  gV  infelici; 
potevano  ben  chiamare  misericordia  ed  aiuto  guando 
volevano,  poi  che  quello  che  ppteva  darglielo,  era  quella 
che  con  ogni  crudeltà,  gliene  privava,  onde  convenne 
a  gV  Infelici  principi,  terminare  cosi  miseramente  le 
vite  loro  in  quella  crudelissima  maniera. 

Il  Cardinale  fece  dare  alli  defunti  un'onorevole  sepol- 
tura, e  siparse  voce  che  non  vi  fosse  stato  rimedio  alcunoi 
per  quel  veleno,  essendo  stato  pptentissimo,  ed  in  molta 
quantità . 

Non  mancarono  però  molti,  e  forse  la  maggior  parte 
degli  uomini  della  Città  che  credettero  fermamente  (per- 
suasi da  molte  verosimili  conietture)  che  questo  tragico 
avvenimento  passasse  tutto  al  contrario,  di  quello  che 
il  Card. le  Ferdinando  fece  sparger  voce,  e  si  sforzò' 
di  far  credere,  ciò  che  fosse  U  vero  omicida  del  fratello, 
e  della  cognata  per  il  veleno  datogli  per  mezzo  di  (q[ual- 
che  corrotto  servitore,  non  parendo  punto  probabile,, 
che  ella  avesse  fatto  quella  torta,  senza  farne  p,ar^ 
tecipe  il  marito,  acciò  non  la  toccasse  come  avvenire. 
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Di  tal  presiipiposto  allora,  e  dopo  ne  fu  molto  parlato, 
e  non  mancò  ancora  chi  lo  servisse  ma  di  tal  cosa  n<ei 
chiarì  la  detta  verità  del  nominato  Mandragone  gen- 
tiluomo spagnolo  per  quanto  asserì  nella  sua  relazione. 

Ma  di  tal  cosa  ne  sapremo  la  certezza  avanti  il  Tri- 
bunal di  Dio. 

Ferdinando  renunziò  subito  il  Cappello  Cardinalizio 
e  s' incoronò  Gran  Duca  di  Toscana,  vincendo  poi  con 
quello  splendore,  e  governando  con  quella  prudenza  tutto 
il  suo  stato,  con  V  accrescimento  del  medesimo  come  è 
noto  universalmente  a  tutto  il  mondo,  e  come  tutte  le 
Istorie  ne   fanno  menzione. 
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